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RELAZIONE 

de' lavori del E. Istituto dlncoraggiamento per l'anno 1 890. 



Quasi tutte le Accademie ebber costume di riunirsi in pubblica assemblea 
ne'primi giorni di ogni anno, per udire la relazione dei lavori eseguiti nell'anno 
precedente, ma quando pel progresso degli studi sperimentali siffatti lavori creb- 
bero a dismisura, si sentì il bisogno di pubblicare mensilmente, o in ogni set- 
timana, il riassunto dei lavori eseguiti, fatto con una certa larghezza da darne 
al pubblico una sufiBciente notizia. Allora queste relazioni annuali^ sembrarono 
più o meno superflue e quindi da parecchie Accademie furono abolite del 
tutto e poche han conservato V antica costumanza ; ma pel nostro Istituto 
dlncoraggiamento come per altri sodalizi scientifici la tornata solenne annuale, 
oltre alla lettura della relazione^ ha lo scopo importante della proclamazione 
e distribuzione dei premt dati ad incoraggiamento delle industrie. 

Dirò dunque brevemente prima de' lavori presentati per gli Atti , dopo 
dei modi coi quali l'Istituto ha cercato di esplicare la sua attività in prò 
dell' industria e del commercio , e finalmente dei programmi di concorso ban- 
diti e dei premi conferiti. 

Il socio ordinario Guido Grassi che nello scorso anno trattò importanti 
argomenti di tecnologia elettrica ; in questo anno lesse una nota dal titolo 
e Ricerche sperimentali sulla conduttività termica dei corpi cattivi conduttori 
e specialmente dei materiali da costruzione. » Il titolo di questa nota^ mostra 
ben chiaramente lo scopo e l' importanza dell' argomento , ma essendo essa 
pubblicata nei nostri. Rendiconti , ciascuno può acquistarne sufficiente cogni- 
zione , non essendo agevole riassumerla in poche parole. 

Il socio ordinario Giuliano Masdea , preside del nostro Istituto tecnico 
e nautico, lesse una memoria sull'ordinamento degl' Istituti nautici, proponendo 
con quella competenza che gli è propria , varie importanti riforme dall' espe- 
rienza reclamate. L'autore avendo pubblicato nei Rendiconti un sunto del suo 
lavoro, io non potrei far meglio che ripetere le sue parole. 

Il socio ordinario ingegnere Gaetano Tenore lesse una memoria intito- 
lata e Consolidamento delle rocce franabili, e processi grafici , geologici dei 
progetti stradali. » Questa memoria inserita negli Atti e della quale un co- 
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pioso sunto si trova inserito nei nostri Rendiconti , ò divisa in tre capitoli : 
Nei primo ^ si dice quali sono le rocce franabili ; nel secondo si parla dei 
principali mezzi di consolidamento delle rocce soggette a frane per assicurare 
le costruzioni stradali ; e nel terzo si discorre dei processi grafici e geolo* 
gici di accompagnamento ai progetti delle strade. 

Il socio corrispondente professore Francesco Sinìgaglia, lesse due me- 
morie intitolate , Tuna : « Diagrammi previsti nelle macchine a vapore » l'al- 
tra : e Influenza delle masse che si muovono di moto alterno nelle macchine 
a vapore. » Queste due memorie , dietro favorevole rapporto della classe , 
furono dair Istituto approvate per gli Atti e dall'autore riassunte nei Rendi- 
conti, in modo che non sarebbe possibile farsi intendere in più brevi parole. 

L'altro nostro socio corrispondente Cav. Carlo Ohlsen spedi da Capra- 
rola , al nostro Istituto una estesa relazione sul e Concorso Internazionale di 
animali produttori della specie bovina , ovina , suina ed animali da cortile 
tenuto a Parigi nel 1889. » Questo lavoro esaminato dalla classe, fu trovato 
degno di essere inserito nei nostri Atti. 

L' ingegnere signor Enrico Passare sottopose al giudizio dell' Istituto una 
memoria intitolata « Rappresentazione dello Stato igrometrico dell'aria , me- 
diante diagrammi, e metodo grafico per costruirli. » L'autore vedendo che 
col psicrometro registratore Richard si hanno registrate le temperature 
del termometro asciutto e di quello bagnato , ha cercato un mezzo facile per 
ricavarne le curve che esprimono l' andamento della tensione del vapore , 
dell'umidità relativa e del deficit di saturazione dell'aria. Questo lavoro esa- 
minato da apposita commissione , fu dall'Accademia destinato per gli Atti. 

Il prof. Enrico Franco spedi una pregevole memoria, descrivendo le va- 
rietà di Mela e di Pera del Melfese , accompagnata da bellissime figure co- 
lorate , da farsi in cromo-litografia. 

L'Accademia lodò il lavoro , quantunque riguardasse una « Pomona » 
regionale , ma non trovando nel suo bilancio la possibilità di pubblicare l'at- 
lante in cromo-litografia , che avrebbe importato la spesa di circa lire 5600 
fu dolente di doversi limitare a ringraziare l'autore e di non poter concorrere 
alla pubblicazione del lavoro. 

L' ingegnere Francesco Giura, già premiato dall' Istituto per altre sue in- 
venzioni , presentò una memoria accompagnata, da un piccolo modello: essa 
ha per titolo e Nuovo metodo per la celere esecuzione di fabbriche sotterranee 
€ in terreni vergini o in materiali di riporto , per le costruzioni dei corsi o 
« gallerie , conservando inalterato il sottosuolo e con piena sicurezza del per- 
« sonale che vi lavora », della quale la commissione incaricata non ha an- 
cora riferito. 

I danni arrecati dalla peronospora alle viti in moltissime regioni d'Italia 
nel 1889 , indussero il Circolo enofilo di Roma, nella primavera dello scorso 
anno a convocare un congresso speciale per provvedere ai rimedi, per com- 
battere il flagello nel caso dovesse ripetersi. 
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XI Aostro Istituto incaricò il socio Comes di rappresentarlo al detto Con^ 
gresso e riferirne i risultaipionti. Il nostro socio nel riferire le conclusioni del 
CoogresBO^ non mancò di aggiungervi ciò che risultava dalle proprie osser- 
vajeioni, e l'Istituto trovando utile diffondere una istruzione pratica sul prò- 
posito, incaricando lo stesso socio della redazione di un' istruzione popolare» 
m fece pubblicare 3000 esemplari che diffuse e distribuì gratuitamente a co- 
loro» cui poteva interessare la cognizione di ciò che era possibile fare» contro 
il temuto flagello; ed io mi penso che qualche vantaggio si sia ottenuto , 
senza escludere altre cause per le quali V ultima vendemmia è stata migliore 
della precedente . 

Il Commendatore Ingegnere Leonardo Carpi , la cui competenza in ma- 
terie ferroviarie e generalmente nota , fu dall' Istituto invitato a dare una 
pubblica conferenza intorno « ai più moderni mezzi di sicurezza nelle ferrovie 
e in relazione alle diverse cause d' infortunio. » Dopo la quale V Istituto in 
segno del suo compiacimento accolse il Carpi, tra i suoi socìi corrispondenti. 

Il Congresso forestale di Vienna tenutosi nel mese di agosto ultimo 
scorso, invitò l'Istituto a farsi rappresentare, e l'Istituto sapendo che il socio 
corrispondente Cav. Carlo Ohisen , era disposto ad andarvi lo pregò a rap-» 
presentarlo senza erogare alcuna spesa. 

Il socio Oreste informò l'Accademia dei risulta menti ottenuti da alcune sue 
esperienze , fatte per incarico del Ministero , sui topi di campagna, animali 
tanto nocivi all' agricoltura. In questi esperimenti egli dichiara di aver se- 
guito il sistema tenuto da un' illustre scienziato francese nell' Australia, cioè 
egli ha inoculati alcuni di questi animaH col colera dei polli , e li ha messi 
assieme con altri non inoculati. Dopo circa 24 ore i primi sono morti , e 
gli altri ne hanno dopo poco mangiati i cadaveri e sono morti anch' essi. 
Ha ripetuto gli esperimenti su altri topi , inoculandoli , sia col colera dei 
polli , sia col barbone bufalino , traendone uguale successo. Ora non gli resta 
che tradurre nei campi , le esperienze fatte nel laboratorio , inoculando una 
certa quantità di questi animali e lasciandoli liberi in campagna, acciò dopo 
morti , i loro cadaveri venissero mangiati dai sani , che a loro volta forni- 
rebbero il mezzo di procurare la morte ad altri, e cosi via via fino alla com- 
pleta distruzione. Il detto socio, dopo aver ciò eseguito, si propone di tenerne 
informata l'Accademia. 

L'Istituto, come fu detto nello scorso anno , avea bandito il concorso per 
due premii ; uno di lire 2000 , e l'altro di 3000 lire alle migliòri memorie di 
risposta ai seguenti quesiti : 

1. Sulle condizioni economiche delle classi operaie della città di Na- 
poli , sulle istituzioni di previdenza surte in questi ultimi tempi per miglio- 
rarle (banche popolari , società di mutuo soccorso) e sui risultati conseguiti 
fin'ora. 

2. Sulle piccole industrie che si esercitano nella città di Napoli , no- 
tando le condizioni attuali di esse rispetto ai progressi tecnici raggiunti al«* 
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trove , ed indicando i mezzi di promuoverne altre adattate alle condizioni 
locali /e per estendere e perfezionare le esistenti. 

Pel primo furono dati due anni di tempo e tre pel secondo. I termini per 
la risposta al primo spirarono il 31 marzo 1890 e si ebbe un solo lavoro col 
motto « Labor » in due grossi volumi con un'atlante. Questo lavoro fu stu- 
diato successivamente da tutti i socii della classe DI, meno uno abitualmente 
assente dall'I Accademia , per infermità di lunga durata : gli altri poche volte 
potettero trovarsi insieme , giacché or Puno or Taltro si trovarono infermi , 
onde si è giunto infine d' anno senza che la classe abbia potuto , dopo una 
lettura certamente incresciosa per la estensione del lavoro, giungere ad una 
conclusione definitiva; per la qual cosa il giudizio dell'Accademia, ha dovuto 
essere differito all'anno testé incominciato. 

Nel corso poi di questo anno cioè al 31 Marzo scadono i termini del- 
Taltro concorso col premio di 3000 lire, del quale di sopra è detto. 

Un premio estensibile a 3000 lire è promesso al miglior lavoro d'inda- 
gini sul carbon fossile in Italia. Questo concorso scadrà il 31 dicembre 1891, 
alle ore 12 meridiane. 

Un' altro concorso finalmente fu bandito in questo anno, intento a pro- 
muovere la coltura delle uve da tavola nella provincia di Napoli. 

Questo avrà esecuzione dopo quattro anni per dar tempo a nuove pian- 
tagioni o innesti. II programma é cosi enunciato: 

« II R. Istituto d' Incoraggiamento in Napoli, considerando che in questa 
« provincia é scarsa la produzione di buone uve da tavola , e che scarsa 
e n'é la presenza su questo mercato, con l'intento di estendere la coltiva- 
« zione dei vigneti relativi, bandisce un pubblico concorso alle seguenti con- 
c dizioni : 

1. Sono ammessi al concorso solamente i viticoltori della provincia 
di Napoli. 

2. Possono concorrere quei viticultori, che dimostrino di avere impian- 
tato o innestato un vigneto od un' arbusto vitato , ad uve da tavola in un 
tempo non anteriore alla data del presente bando di concorso. 

3. Il numero delle viti piantate od innestate a buone uve da tavola , 
non deve essere inferiore a tremila , se si tratta di arbusto vitato e di sei- 
mila se si tratta di vigna allevata bassa. 

4. Le viti piantate od innestate ad uva da tavola , debbono trovarsi 
tutte in un solo appezzamento continuo 

5. I viticultori restano liberi nella scelta delle varietà delle uve da 
tavola, da piantare o da innestare 

6. Il concorso scadrà nella state del 1894, ed il tempo utile per la 
presentazione delle dimande sarà chiuso col 30 giugno dello stesso anno. 

7. Una speciale commissione giudicatrice sarà delegata dal R. Istituto 
per ispezionare i vigneti od arbusti vitati in concorso , durante la state 
del 1894. 
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8» La Commissione giudicatrice terrà stretto conto non solo del nu- 
mero delle viti ad uve da tavola presentate pel concorso ma anche di tutto 
le qualità relative alle uve pendenti da giudicarsi » e del relativo sistema di 
cultura. Air uopo ciascun concorrente dovrà aggiungere alla sua dimanda 
una memoria illustrativa dell'uva che si esibisce al concorso. 

9. Per questo speciale concorso il R. Istituto assegna i seguenti premt : 

1. Un premio di mille lire in oro col relativo diploma. 

2. Due premii di 500 lire in oro col relativo diploma. 

3. Diploma di onore. 

4. Una medaglia di oro del piccolo conio accademico. 

5. Due medaglie di argento. 

10. I premi aggiudicati dalla Commissione , saranno conferiti ai vin- 
citori del concorso nella prima adunanza del R. Istituto nel gennaio 1895. 

La vita deir Istituto, dovrebbe esplicarsi : 

1. Col rendere fecondo ed istruttivo il Museo Industriale , non come 
muta collezione di macchine ed istrumenti in disuso, ma come cosa viva ed 
ordinata air insegnamento pratico di macchine e di processi atti a migliorare 
specialmente le piccole industrie : 

2. Col bandire delle Mostre speciali o generali, le quali oggi sostitui- 
scono le fiere, che ebber tanta rinomanza, quando i traffichi erano malage- 
voli, ed in pari tempo sono argomento di gara e di emulazione, solleticate 
da piccoli premii d' incoraggiamento che i migliori conseguono. 

3. Col prendere in disamina le invenzioni ed i trovati industriali, che 
si espongono al giudizio dell' Istituto , per riportarne , quando lo meritano 
quegl' incoraggiamenti, dei quali gr industriali si giovano per accreditare il 
loro prodotto. 

Ora in quanto al primo modo, non avendo ancora l'Istituto, potuto avere 
a sua disposizione il fabbricato che gli appartiene di dritto e che fu costruito 
per esso , ha cercato in qualche modo di fare quello che gli era possibile 
per introdurre in Napoli , qualche industria , capace di dare conveniente ri- 
munerazione. In queste province meridionali, ove sono molte concerie, l'estra- 
zione della gelatina o colla forte, ricavata da ritagli delle pelli che van col 
nome di carniccia , da lungo tempo , si fa con modi barbari e primitivi a 
Casella ; ma essendosi in Roma ed altrove impiantati opificii per estrarre la 
gelatina dalle ossa ed essendo questa perfezionata in modo da superare per 
chiarezza e potere adesivo la colla di carniccia, che fatta bene dovrebbe repu- 
tarsi migliore , le fabbriche di Casolla hanno perduto nell' esportazione , e 
r importazione di quella delle ossa è considerevolmente cresciuta ; per la 
qual cosa l'Istituto pensò essere utile introdurre in Napoli la fabbricazione 
della Colla di carniccia, fatta con metodi razionali: acquistò, per questo un 
modello di apparecchio, incaricando il socio Depòrais^ a fare i saggi, i quali 
essendo riusciti eccellenti, il detto socio è incaricato di fare delle conferenze 
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pratiche > » coloro che volessero iniziarsi nelift fabbricazione della gelatina 
estratta dalla carniccia > Ja qua)9 utilii^zerebbe in modo proficuo i réeidui 
4elle nostre concerie. La spesa p^r Tappareo^bio e rimpianto del medesimo 
è costato sinora all'Istituto la somma di L. 1721,51 , avendo il signor 6e^ 
nevois, gratuitamente dato il locale ed anche il vapore per questo saggiò di 
manifattura. 

In quanto alle Mostre, poiché T Istituto vorrebbe, facendole speciali, ban- 
dirne in ogni anno , per la stessa mancanza del nostro edifizio , si propose 
cercare , dove si potessero istallare senza grave spesa ; si pensò dapprima 
ad una Mostra di macchine e motori per piccole industrie, ma la Mostra uni- 
versale di Palermo , avendo dichiarato di farne una simile ed internazio- 
nale , noi volgemmo altrove la nostra attenzione. Dopo di aver premiato i 
merletti del Ritiro delFEcce-Homo, pensammo di bandire una Mostra di mer- 
letti ed altri prodotti di arti donnesche ; ma la Mostra Beatrice in Firenze, 
ci distolse anche da questa impresa ; allora si pensò ad una Mostra di uve da 
tavola, la quale, con pochissima spesa , avremmo potuto tenere nelle sale 
della Scuola Superiore di Agricoltura in Portici , alla quale il Direttore di 
questa Scuola promise tutto il suo appoggio. 

La Giuria per questa Mostra fu dall' Istituto scelta parte tra i suoi sòci, 
parte tra i professori della Scuola Agricoltura in Portici, compreso il bene- 
merito Direttore e parte tra i componenti V Associazione napoletana dei pro- 
prietarii ed agricoltori e qualche altro che si reputò competente. I concor- 
renti della Mostra furono venti, e V Istituto mise a disposizione della Giuria : 
un diploma di onore, due medaglie di oro, quattro di argento, e sei di bronzo 
e. menzioni onorevoli, ed il Ministero dal canto suo assegnò lire 500. — U 
Diploma di onore venne conferito al signor Francesco Villagomez di Bisce-- 
glie insieme al premio del Ministero. Le due medaglie di oro ai due signori 
Sergio Musei di Bisceglie e Tommaso Sa Varese di Torre del Greco, il primo 
esportatore , V altro produttore. Le medaglie di argento rispettivamente ai 
signori Gioacchino Cortese di Bisceglie , Francesco Ficco di Ruvo , Enrica 
Giannelli di Alezio, Carmine Perna di Barra, il primo dei quali esportatori 
di uve da tavola , gli altri produttori. Le medaglie di bronzo ai signori Mi- 
chele Ventura di Bisceglie Giuseppe de Luca di Martina Franca, Nicola Melli 
di S. Pietro Vernotico, Giuseppe Montella di PoUena-Trocchia, Gennaro Ca- 
sertano di S. Giorgio a Cremano, il primo come esportatore, e gli altri come 
produttori. E finalmente le menzioni onorevoli ai signori Giuseppe Coccia di 
Bisceglie , esportatore , a Carlo della Corte di Napoli , Antonio Ascione di 
Portici, e Ciro Scognamillo di Portici produttori. 

A questa Mostra concorsero anche : La Scuola Enologica di Avellino e 
i signori Fratelli Amato di Napoli. L*una e gli altri essendo cultori di vitigni 
scelti di varietà diverse , che danno a coloro che amano moltiplicare i viti* 
gni con le più pregevoli qualità di uve. La Giuria fu dolente di non potere 
assegnare alcun premio a costoro, perchè nel bando della Mostra , non era 
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preveduto il caso <fi tali benemerenze. Essa quindi raccomandò fervidamente 
alF Istituto di prendere seriamente in considerazione T opera della Scuola 
Enologica dì Avellino e dei Fratelli Amato, e l'Istituto deliberò di concedere 
a suo tempo, un incoraggiamento distinto in una medaglia di argento. 

Essendosi ultimata una gran parte dell' edifizio della Galleria Umber- 
to I. si pensò di giovarsi di questa per una Mostra , in cui si accogliesse, 
il lavoro delle nostre industrie. L'Istituto invitato a concorrere alla detta 
Mostra, deliberò di mettere a disposizione della Giuria : Un diploma di onore, 
«na medaglia di oro, cinque di argento e dieci di bronzo ; premii che non 
ancora sono stati assegnati. 

L' Istituto crede dover tener d' occhio tutte le istituzioni agricole o in- 
dustriali, che sorgono specialmente in queste province , nominando apposite 
commissioni che vadano a visitarle e ne riferiscano. In questo anno fu vi- 
sitata la importante istituzione della Ditta Dammann e C. in S. G. a Teduc- 
cio, che coltiva largamente piante orticole ed ornamentali , esportando una 
gran copia di semi all' Estero. 

La Commissione propose per la Detta compagnia, il premio della Meda- 
glia di oro che l'Istituto concesse. 

Un'abile operaio che lavora nell'arsenale di Taranto a nome Luigi d'Ara- 
gona , espose al Ministero di Agricoltura^ Industria e Commercio , di aver 
egli eseguito un modello di macchina a vapore, per la quale vi sarebbe stato 
il risparmio del 50 per qiO di combustibile. Il Ministero inviò questa domanda 
all'Istituto, perchè il lavoro dell'Aragona fosse preso in disamina da una com- 
missione competente. Questa Commissione nominata dal Presidente, si mise in 
corrispondenza con 1' autore della macchina per esaminarla sperimentalmente. 
L' Aragona venne personalmente , portando il suo modello , che era una 
locomobile di perfetta esecuzione e consisteva in una di quelle macchine 
che furon dette ad azione diretta, o come dicono oggi rotative; per le quali 
tante volte si è pensato di ottenere direttamente dal vapore il moto di ro- 
tazione, evitando il ripiego di trasformare il moto alternativo rettilineo , in 
moto rotatorio. La commissione rivolse all'autore alcune obbiezioni e tra le 
altre desidvrò avere la prova sperimentale della grande economìa promessa 
bramando vedere per ogni chilogramma di carbone consumato , quanti chi- 
logrammetri di lavoro potessero conseguirsi ; ma V Aragona non reputando 
possibile sottoporre la sua piccola locomobile a questa pruova , preferì riti- 
rarla. La Commissione fece il suo rapporto che approvato dall' Accademia , 
fu spedito al Ministero. 

I lavori di cianografia ed eliografia presentati all'Istituto dai Fratelli Aiello 
da una parte, e dalla Ditta G. Carrascon e C, dall'altra, richiamarono giusta- 
mente Tattenzione dell' Istituto, non solo per la perfezione con la quale erano 
eseguiti , ma anche perchè le carte cianografiche ed eliografiche che per lo 
innanzi si ritiravano specialmente dalla Germania, erano preparate con mag- 
giore perfezione dagli stessi espositori. La commissione quindi propose e 
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r istituto approvò che tanto i Fratelli Ajello, quanto la Ditta Carrascon, aves- 
sero per incoraggiamento una medaglia di bronzo del grande conio ac- 
cademico. 

Oltre le arpe dei viggianesi, le quali da remotissimo tempo si lavora- 
vano nelle nostre provincie e probabilmente non eran diverse da quella» con 
la quale Davide un tempo , calmava i furori di SauUe , in Napoli arpe di 
concerto non se erano mai fabbricate ; quindi V Istituto accolse con piacere 
un'arpa costruita da Michele Celentano , costruttore di strumenti musicali, la 
quale sottoposta al giudizio di socii , esperti neir arte musicale, fu giudicata 
meritevole della medaglia di argento del piccolo conio accademico. 

Il fabbricante di mobili artistici e valoroso ebanista signor Luigi Fosca, 
sottopose al giudizio dell'Istituto una scrivania nella quale vi erano diverse 
importanti novità e perfezioni, a giudizio di una commissione, nella quale fi- 
gurava un socio artista di prim' ordine , V Istituto a proposta della Commis- 
sione medesima concesse al Fosca anche la medaglia di argento del piccolo 
conio accademico. 

La fama del Vermouth di Torino è a tutti nota, ma il signor Vincenzo 
Ringoli, proprietario di vigne in Capri e produttore di un Capri bianco più 
volte premiato nelle Mostre, ha preparato un Vermouth, appunto con questo 
Capri bianco, il quale riesce di un gusto squisito da superare a giudizio della 
Commissione , le altre qualità di questo liquore che in gran copia vengono 
in Napoli; per cui la Commissione ha giustamente giudicato che questo Ver- 
mouth di Capri, abbia innanzi un lieto avvenire commerciale, ed ha proposto 
quindi che fosse incoraggiato V autore con la medaglia di argento del pic- 
colo conio accademico. 

Il signor Ingegnere Vincenzo Mele , sottopose al giudizio delllstituto una 
modificazione di perfezionamento al freno Westinghouse ; ma la Commissione 
giudicando ingegnoso il trovato del Mele, reputandolo, senza prove sperimen- 
tali , probabilmente poco pratico , propose che l'autore avesse una lettera di 
lode e ringraziamento. 

Signori, dalla breve esposizione che avrete udita risulta che se il nostro 
Istituto non ha fatto quanto avrebbe desiderato e voluto, non ha mancato di 
fare ciò che era in suo potere. 

Il Segretario da ultimo avrebbe un dovere dal quale è lietissimo di essere 
dispensato, egli dovrebbe cioè fare la commemorazione de' Soci che per caso 
fossero morti nell'anno; ma mi gode l'animo di annunziare, che sebbene non 
tutti siano perfettamente sani pure tutti son vivi. Conchiudo dunque facendo 
voti, perchè i pochi infermi possano presto riprendere i loro lavori. 
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Onorevoli Collbghi 

La benevolenza con la quale accoglieste le mie modeste considerazioni 
sulla Riforma dell' insegnamento tecnico m' incoraggia ora a sottomettervene 
delle altre analoghe sugli ordinamenti attuali degr Istituti nautici , tanto più 
che generalmente è sentita l'urgenza di procedere ad una razionale riforma 
degr insegnamenti che s' impartiscono ai giovani , i quali aspirano a svol- 
gere la loro operosità nella Marina da guerra e nella Marina mercantile dello 
Stato. 

L'ordinamento degl'Istituti nautici attualmente in vigore ò quello sanzio- 
nato col R. Decreto del 30 Gennaio 1873. All'epoca in cui venne emanato, 
esso segnò certamente un progresso nel grado di coltura che si esigeva per 
le professioni marittime, ma dopo un periodo di 17 anni, nulla vi ha di sor- 
prendente se le nuove esigenze cui bisogna soddisfare tanto nella Marina da 
guerra quanto in quella mercantile, richiedono assolutamente una riforma 
consigliata dall'esperienza e dalle mutate condizioni dei tempi. Aggiungo 
pure che se la Marina da guerra ha presentato uno sviluppo tanto rapido da 
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mettersi in breve tempo a pari con quelle di primo ordine^ io stesso non può 
dirsi della Marina mercantile, la cui decadenza deve impensierire tutti coloro 
che hanno a cuore la prosperitii nazionale e Io sviluppo delle industrie e dei 
commerci. 

Tre sono le professioni alle quali si preparono i giovani negl'Istituti nau- 
tici del Regno, 

l'^ Capitani marittimi^ 

8' Macchinisti, 

3® Costruttori navali. 
Sarà utile esaminare partitamente per ciascuna di queste sezioni i con- 
cetti che dovrebbero servir di guida per procedere ad una razionale riforma 
degli studi, e richiamare Tattenzione delle persone competenti sulle quistioni 
che converrebbe studiare con maggiore accuratezza. Sarà cosi agevolata la 
via per concretare quei provvedimenti che meglio potessero contribuire a 
sviluppare e perfezionare le arti marinaresche ed a formare un personale 
capace ed istruito pei bisogni della marina mercantile, personale che, in date 
circostanze, potesse servire di valido aiuto anche alla Marina da guerra. 

I Capitani marittimL 

Il numero dei giovani che si avviano a questa professione è andato 
sempre decrescendo dal 1881 in poi. Le statistiche sono sconfortanti e danno 
seriamente a pensare se convenga mantenere tutti gli attuali Istituti e scuole 
nautiche, parecchi dei quali negli ultimi anni non han presentato alcun can- 
didato alla licenza. Importa però indagare quali cause han potuto contribuire 
a risultati tanto deplorevoli. 

La causa principale è senza dubbio la decadenza della Marina mercan- 
tile in Italia ; i giovani, dopo conseguita la licenza di Capitani marittimi, non 
trovano occupazione e parecchi han dovuto rassegnarsi a navigare come sem- 
plici marinari. È naturale che non possa sperarsi grande concorso di 
giovani a scuole di tal natura prima che il commercio e la navigazione non 
prendano nel nostro paese maggiore sviluppo. In questa speranza, sembrami 
convenga andare a rilento nel procedere alla chiusura di molte scuole od 
Istituti nautici , i quali tra pochi anni diverrebbero un ottimo semenzaio dì 
buoni navigatori, qualora si avverasse un risveglio nella Marina mercantile , 
tanto atteso e desiderato da tutti coloro che amano T Italia. Ma per farle 
prosperare ed impedire che finissero di anemia è indispensabile concedere 
fin da ora alcune giuste facilitazioni ed incoraggiamenti ai giovani che vi 
s' inscrivono. 

Le licenze tecniche , liceali e ginnasiali , oltre ad aprire la via a molte 
professioni libere, sono titoli sufficienti per fare ammettere i giovani ai pub- 
blici concorsi. Non avviene lo stesso per le licenze nautiche: qual meraviglia 
dunque se con V attuale mania degF impieghi, pochi sono i giovani che vi 
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aspirano ? La licenza per essi non può servire che solo per esercitare una 
determinata professione; se non riescono in questa, ose vogliono in altra 
guisa procurarsi un'occupazione, la licenza stessa ò per loro perfettamente 
inutile. Una volta che la licenza di Capitano marittimo venisse pareggiata 
a quella Ginnasiale, od all'altra di scuola tecnica, parecchi giovani indubbia- 
mente la preferirebbero , giacché darebbe loro la scelta o di esercitare una 
professione che prediliggono, od occupare qualche posto in una pubblica am* 
ministrazione. 

D'altronde paragonando gli studi di coltura generale nelle mentovate 
scuole, sarà agevole riconoscere che il livello è identico e che tra loro nes* 
suna differenza notevole esiste che stabilisca una marcata inferiorità di una 
in confronto delle altre. Ma vi ha di più: per gli ufflct delle Capitanerie di 
porto e per altri impieghi modesti nelle corporazioni della Marina nìilitare 
sarebbe certamente preferibile avere giovani intendenti delle discipline nau- 
tiche, anziché altri che hanno seguito studi totalmente diversi. Ora i giovani 
con le licenze nautiche non sono ammessi ai concorsi banditi per provvedere 
a tali posti : se lo fossero, e con qualche preferenza, molti s' indurrebbero a 
seguire gli studi necessari per conseguirle. 

In quanto all'attuale ordinamento degli studi é necessario apportarvi al- 
cune modificazioni consigliate dall' esperienza e dal progresso dei tempi. Il 
programma delle matematiche è troppo vasto , e poco in relazione con la 
coltura dei giovani provenienti dalla scuola elementare : esso è più difficol- 
toso e più elevato di quello prescritto pel 1.' biennio dell'Istituto tecnico, 
mentre invece non dovrebbe oltrepassare quello in vigore per le scuole tec- 
niche. Duole farlo rilevare, ma è bene togliere qualunque illusione : in pra- 
tica gr insegnanti , per ottenere un qualche risultato , debbono restringersi 
in un campo più agevole e più limitato, e quindi il programma che effettiva- 
mente si svolge è assai più modesto di quello ufficiale. D'altronde lo studio 
delle Matematiche per i Capitani marittimi è un mezzo non già un fine ; le 
nozioni di questa scienza impartite ai giovani non dovrebbero eccedere quelle 
necessarie all'esercizio della professione che intendono seguire. 

Il programma della Geografia astronomica da molti è giudicato troppo 
elevato ; comunque sia , è un fatto che gr insegnanti non lo svolgono mai 
completamente e che i commissari della Marina, che intervengono negli esami 
di licenza, non esigono affatto che i candidati dimostrino molte cognizioni su 
questa materia. 

Il programma di Fisica e di Metereologia prescritto con l'ordinamento del 
1873 venne radicalmente modificato in novembre 1884, dandogli un'estensione 
ad un' importanza maggiore. Non intendo discutere in astratto il merito del 
nuovo programma , fatto certamente da mano maestra; ma per trarne pro- 
fitto ò necessaria nei giovani maggior coltura di quella che realmente pos- 
seggono, ed in ogni caso richiede pel suo svolgimento un tempo assai mag- 
giore di quello previsto negli orari ufficiali. A mio avviso, sarebbe opportuno 
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sfrondarli della parte assolutamente teorica ed astratta, anche dando mag- 
giore sviluppo alla parte pratica ed alle applicazioni alla navigazione. 

L' insegnamento dell' Attrezzatura e della Manovra navale è di suprema 
importanza pei Capitani marittimi. Non so comprendere in verità per qual 
ragione a conseguire la licenza non sia richiesto un esame speciale su questa 
materia. Si dirà forse che i giovani ne daranno prova presso le Capitanerie 
di Porto , allorquando sosterranno gli esami pratici, ma intanto negF Istituti 
nautici lo studio di questa materia si segue senza impegno e senza inte- 
resse, ed i professori stessi poca importanza vi annettono , sapendo in anti- 
cipazione che i candidati alla licenza non sono chiamati a darne prova. Re- 
puto opportuno che quest' insegnamento sia meglio ripartito nei tre anni di 
corso, e che su di esso si richieda una prova finale negli esami di licenza. 
La necessità di riportare parte della Manovra al 3^ anno, risulta dalla con- 
siderazione che le nozioni di Meccanica s' impartiscono al 2^ anno di corso, 
e non è concepibile come senza di queste si possa bene intenderne le appli- 
cazioni alla manovra delle navi. 

Le nozioni sulle macchine a vapore sono ora più che mai indispensabili 
pei Capitani marittimi. Il programma attuale mi sembra troppo limitato e re- 
puto opportuno che sia maggiormente esteso nella parte pratica, specialmente 
in quella concernente gli obblighi del Macchinista e le sue relazioni col Co- 
mandante di bordo. Sarebbero parimenti utili alcune nozioni su' meccanismi 
accessori che oggigiorno si adoperano per svariati servizii a bordo delle navi. 

Lo studio della lingua francese e dell' Inglese per i Capitani è semplice- 
mente facoltativo, con l'ordinamento attuale. Da ciò segue che i giovani o 
rifiutano di assistervi , o seguono i corsi con poco impegno e con scarso o 
nessun profitto. Mi pare indiscutibile la convenienza di renderlo obbligatorio, 
Atteso r importanza che la conoscenza di .tali lingue deve avere pe' Capitani 
mercantili, obbligati a recarsi di frequente nei porti esteri. 

Dovrei ora aggiungere qualche considerazione sulla convenienza di man- 
tenere la distinzione esistente tra i Capitani di lungo corso e i Capitani di 
gran cabotaggio ; non vorrei però eccedere i limiti nei quali devono restrin- 
gersi le osservazioni sull'ordinamento degli studi. La quistione cui accenno 
sarà certamente trattata, allorquando si dovrà procedere ad una riforma del 
Codice di marina mercantile, nel quale sono definite le attribuzioni spettanti 
ai diversi graduati marittimi e le loro denominazioni. Mi limiterò solo a no- 
tare che, mantenendo le facoltà date ai Capitani di gran cabotaggio dal Co- 
dice attuale, la coltura richiesta pei medesimi è di un livello troppo basso : 
essi possono comandare bastimenti che navigano sulle coste dell'Atlantico, 
nel golfo Persico ed anche sulle coste Indiane, eppure sono dispensati dalle 
nozioni sulle Macchine a vapore, e da quelle di Fisica e Metereologia : sa- 
rebbe preferibile che possedessero un pò meno di Matematica , e maggiori 
cognizioni sulle materie professionali. In ogni modo converrebbe o elevare la 
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coltura dei Capitani de' gran cabotaggio, o mantenere tra limiti più modesti 
le navigazioni che sono autorizzati a fare> 

Con i criteri esposti, a mio avviso, si dovrebbe procedere alla distribuzione 
degl'insegnamenti nei diversi anni di corso, fissando gli orari in guisa da 
metterli in armonia con quelli già adottati per gr Istituti tecnici, specialmente 
per quanto concerne la durata delle lezioni ed il tempo da assegnarsi alle 
esercitazioni pratiche. 



n. Macchinisti. 



I bisogni attuali della Navigazione a vapore tanto militare quanto mer- 
cantile dovrebbero produrre un concorso a questa scuola assai maggiore di 
quello che effettivamente si avvera. II numero dei giovani che vi accorrono, 
senza essere cosi esiguo come quello dei Capitani marittimi, è però di gran 
lunga inferiore al personale occorrente per provvedere ai bisogni dei piroscafi, 
tanto dello Stato, quanto privati. Importa indagare la causa di questo fatto, 
abbastanza anormale. Esso è principalmente da attribuirsi alla tolleranza mo- 
strata verso le Società di Navigazione, le quali adoperano pochi Macchinisti 
patentati, e si servono di un gran numero di operai e fuochisti , i quali co- 
munque avessero acquistata sufficiente pratica nel maneggio delle macchine, 
non sapranno mai come regolarsi quante volte avvenisse un dissesto, un' ava- 
ria, un incidente qualunque nel macchinario alle loro cure affidato. In quanto 
alla Marina militare, la Scuola dei Macchinisti esistente in Venezia non ò 
sufficiente ai suoi bisogni, ed essa, obbligata a provvedersene in altro modo, 
recluta il suo personale tra gli operai, ed istituisce delle Scuole pratiche di 
Macchinisti a bordo delle sue navi stesse da combattimento. È naturale quindi 
che i giovani i quali desiderano avviarsi per questa professione preferiscano 
raggiungere la loro meta per la via più breve e meno dispendiosa, ed invece 
di seguire per quattro lunghi anni i corsi teorici impartiti negl'Istituti nautici, 
prescelgano apprendere un' arte e farsi quindi ammettere nelle Scuole prati- 
che istituite a bordo dei piroscafi. 

Se quindi si vogliono far prosperare le Scuole dei Macchinisti bisogna 
provvedere ad assicurare un avvenire ai giovani che vi s'inscrivono. È 
necessario sorvegliare i piroscafi privati acciò si provvedano di tutto il 
personale prescritto dalla legge ed assicurarsi se questo è fornito dei ti- 
toli di abilitazione legali ; è necessario che la Marina da guerra garantisca, 
per un determinato periodo di anni almeno, una posizione ai giovani che per- 
vengono a conseguire la licenza di Macchinisti, assegnando loro un certo nu- 
mero di posti disponibili, ai quali potrebbero essere nominati i licenziati , in 
seguito ad esame di concorso. Insomma si dovrebbero attirare i giovani ad 
inscriversi nelle Scuole speciali dei Macchinisti, dimostrando loro che questo 
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è il mezzo più eflRcace, meno dispendioso e più breve per esercitare la pro- 
fessione alla quale si addicono. 

Ma, per raggiungere questo scopo , occorrono radicali riforme nelF ordi- 
namento degli studi. L' attuale periodo di quattro, anni è troppo lungo, ed in 
effetti neir ultimo anno di corso non si studiano che solo le macchine a va- 
pore ed il disegno relativo ; in generale non si fa che ripetere ciò che si è 
appreso già nel 3' anno : esso è dunque superfluo e sarebbe buon consiglio 
quello di limitare V intero corso ad anni tre come pei Capitani marittimi. 

In quanto alle materie di studio prescritte dall' ordinamento attuale, con- 
verrebbe stabilire dapprima con precisione lo scopo cui tende la Scuola. Se 
questa dovesse formare Costruttori di macchine l'insegnamento è troppo li- 
mitato ; troppo esteso invece, se voglionsi formare degli abili Macchinisti con- 
duttori. Volendo dei Costruttori di macchine che potessero sovraintendere un 
opificio meccanico, si avrebbe il diritto di chieder loro maggiori cognizioni ed 
una coltura generale più completa : non si potrebbe ammettere per esempio 
che lo studio della Meccanica dovesse limitarsi solo ad apprendere delle for- 
mole, senza curarsi dei principi da cui derivano e della loro dimostrazione. 
Alla prima occasione un poco più complicata delle solite non saprebbero più 
come adoperarle. 

A formare però i Costruttori di Macchine , deve provvedere la sezione 
delle Industrie meccaniche che parecchi Istituti tecnici posseggono , o scuole 
speciali come quella esistente in Vicenza. Le Scuole dei Macchinisti di Ma- 
rina debbono formare un personale atto a guidare una macchina a vapore 
curandone il regolare funzionamento,» e capace di riparare alle eventuali avarie 
che potessero avvenire durante la navigazione. Ammesso tale concetto, é 
evidente che gli studi pratici debbono avere una forte prevalenza sugli studf 
astratti e teorici. Un profondo studio delle Matematiche, com' è eccessivo pei 
Capitani, lo è del pari pei Macchinisti ; tanto più che non potrebbero trarne 
grande profitto pel grado di coltura generale troppo basso di cui sono forniti. 

Il corso di geometria descrittiva pei Macchinisti è un lusso senza scopo 
pratico : sarebbe preferibile un insegnamento speciale di Disegno , limitato a 
quanto occorre per rappresentare sulla carta un pezzo di Macchina, in guisa 
che un operaio competente potesse modellarlo per la fusione o lavorarlo per 
mezzo della forgia, della lima, o del tornio. 

Per considerazioni analoghe si dovrebbe studiare se non convenga to- 
gliere od almeno limitare lo studio della Storia e della Geografia, per avere 
cosi il mezzo di dare maggior estensione agl'insegnamenti pratici professionali. 

Il programma di Fisica e di Meccanica dovrebbe essere completamente 
riformato, sfrondandolo di tutto ciò che riguarda teorie astratte, ed estenden- 
dolo nelle applicazioni pratiche. In questo corso dovrebbero comprendersi le 
nozioni generali sulle Macchine, che ora fan parte del programma delle Mac- 
chine a vapore. Quest' ultimo insegnamento poi , affidato ad un professore 
speciale e che avesse effettivamente navigato, dovrebbe svolgersi più com- 
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pletamente e con ordine più logico, costituendo esso il cardine degli studi 
professionali della sezione. A mio arriso , converrebbe dividerlo in quattro 
programmi distinti. 

1^ Descrizione degli organi e dei sistemi delle Macchine a vapore marine. 

2* Montatura e condotta delle macchine marine. 

3^ Doveri del macchinista e modo di riparare alle avarie eventuali delle 
macchine. 

4^ Materiali e combustibili adoperati nelle macchine marine, e tecnologia 
meccanica. 

È naturale poi che lo svolgimento di queste materie dovrebbe ripartirsi 
in tutti i tre anni di corso. 

Una grave quistione bisogna infine risolvere, quella cioè del lavoro ma- 
nuale, la cui importanza per esercitare la professione del macchinista è indi- 
scutìbile. U ordinamento attuale prescrive che gli alunni debbano frequentare 
uno stabilimento meccanico , non dice però il come né il quando. È molto 
difficile assegnare un giorno della settimana a tale scopo, ma anche ciò fa- 
cendo, qual pratica possono acquistare i giovani recandosi al lavoro ogni 7 
giorni f In qualche parte si è pensato d' instituire delle speciali officine mec- 
caniche, ove gli alunni potessero apprendere a limare, tornire , forgiare e 
modellare un piccolo pezzo di macchina , ma queste istituzioni non possono 
mantenersi a lungo perchè, non essendo produttive , riescono troppo costose, 
ed anche perchè non possono far raggiungere quello scopo che solo è pos- 
sibile ottenere presso un grande opificio meccanico. 

Da questa considerazione deriverebbe la necessità di non permettere Tisti- 
tuzione dì una Scuola di Macchinisti che solo in località prossime ad uno 
stabilimento industriale di qualche importanza Questo forse sarebbe un buon 
provvedimento, ma esso solo non è sufficiente. Conviene stabilire con preci- 
sione il tempo che l'alunno deve dedicare agli studt nella Scuola, ed il tempo 
che dovrà impiegare nel lavoro manuale. Per risolvere questa difficoltà, forse 
due soli espedienti si potrebbero adottare: od assegnare le ore antimeridiane 
allo studio e quelle pomeridiane al lavoro nell' officina , o dividere ' V intero 
anno in due periodi presso a poco uguali, riservando il primo periodo allo 
studio nella Scuola ed il secondo periodo al lavoro manuale. Le persone 
competenti potranno decidere quale di questi espedienti sarebbe a preferirsi. 
In ogni caso il concorso della Marina militare sarebbe di grande utilità per 
risolvere convenientemente un problema di tanta importanza. 

Accettandosi questi concetti generali come guida ad una riforma dell' or- 
dinamento delle Scuole dei Macchinisti , converrebbe provvedere ad una se- 
parazione completa di questa Scuola da quella dei Capitani marittimi. L'indole 
delle due sezioni, lo scopo cui tendono sono perfettamente distinti ; i pro- 
grammi di studio non possono aver nulla di comune tra loro. Non sarebbe 
possibile poi adattare l'orario delFuna con quello dell'altra sezione, non 
fosse altro per la necessità in cui si troverebbe la scuola dei macchinisti di 
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riservare parte deirorario giornaliero od una parte, sia delia settimana, si& 
deiranno scolastico alle esercitazioni pianuali in un officina meccanica. 

Non ho nulla ad osservare sulla distinzione fatta dalla Legge tra i Mac- 
chinisti in 1^ ed in 2^\ come pure sugli studt più limitati che a questi ultimi 
si richiedono. Una volta fissato il concetto generale, non sarà molto difficile 
determinare quali programmi, o qual parte dei medesimi, debbano svolgersi ai 
Macchinisti in 2°, i quali certamente non possono trattenersi nella scuola più 
di due anni, come ora è prescritto. 

Le scuole dei Macchinisti offrono un vasto campo allo studio delle per- 
sone competenti : è certo però che ben regolate, esse avranno in un prossimo 
avvenire un grande sviluppo, proporzionato air incremento che ogni giorno va 
sempre più prendendo la Navigazione a vapore. 



m. Costnittori Navali. 



Alle Scuole di Costruzione navale accorre un discreto numero di giovani, 
superiore forse a quello che potrebbe attendersi dalle condizioni attuali di 
questa Industria in Italia. È ben vero però che pochi tra i licenziati eserci- 
tano effettivamente la professione che hanno appresa : alcuni entrano nel 
Corpo tecnico della Marina militare, altri trovano a collocarsi come Disegna- 
tori, parecchi infine deviano per altre occupazioni. Converrebbe quindi studiare 
quali e quante di queste scuole sia utile mantenere. 

È benanche necessario studiare se per avventura il loro livello non sia 
attualmente troppo basso. È vero che i giovani non vi sono ammessi se non 
dopo avere seguiti i corsi della Scuola tecnica, ma poi gli studi prescritti per 
questa sezione sono esclusivamente professionali e ne sono esclusi tutti gì' in- 
segnamenti di coltura generale , tanto scientifica , quando letteraria. Eppure 
essi sarebbero necessari per avere un personale colto ed istruito , il quale 
frequentemente deve eseguire lavori analoghi a quelli degl' ingegneri. In ogni 
caso non si saprebbe spiegare come per gli Agrimensori, e per i Periti Co- 
struttori si richieda un corredo di cognizioni abbastanza elevato, il quale poi 
si stima superfluo per i Costruttori Navali , che pur debbono disimpegnare 
funzioni analoghe e di uguale importanza. 

A mio avviso le scuole di Costruzione navale si dovrebbero ordinare 
analogamente alle Sezioni Industriali aggregate agP Istituti tecnici, portandone 
il corso a quattro anni, come è fissato per questi ultimi. È vero che da questo 
concetto risulterebbe la convenienza di istituirle solo dove trovasi già impian- 
tato un Istituto tecnico , ma questo non sarebbe un danno , dovendosene, in 
ogni caso , limitare il numero. Forse non vi sarebbe alcun inconveniente a 
mantenere presso gl'Istituti nautici delle scuole pratiche pei Costruttori na- 
vali di 2* classe. Questi invero non potrebbero convenientemente seguire i 
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corsi insieme a quelli della 1* classe , che provengono dalle Scuole tecniche, 
mentre essi non posseggono se non le poche cognizioni acquistate nella 
scuola elementare. 

L'ordinamento degli studi per la Sezione dei Costruttori navali di 1* classe 
sarà conseguenza del modo come verrà accolto il concetto di massima 
espresso di sopra. In ogni caso non sarà mai opportuno mantenere l'attuale 
comunanza di studi coi Capitani e coi Macchinisti , la provenienza essendo 
diversa, ed il livello della coltura generale dei giovani iscritti nella Sezione 
dei Costruttori di molto superiore. 

Una riforma che dovrebbesi introdurre, senza ulteriore indugio, è quella 
di aggiungere agli altri insegnamenti un corso speciale sulle costruzioni 
navali in ferro. Il legno cede il suo posto al metallo nella composizione 
degli scafi , ed in breve vi sarà bisogno di Costruttori in ferro , mentre a 
quelli in legno mancherà il lavoro. Pretendere che gli Armatori adibissero 
solo gr Ingegneri laureati dalla Scuola superiore , non è possibile; essi sa- 
ranno obbligati a far costruire air estero le navi di cui avran bisogno. 
D' altra parte lo studio della Costruzione pratica in ferro è più facile di quella 
in legno, e la parte teorica è identica per V una e per V altra. In alcuni Isti- 
tuti esistono di fatti corsi liberi di Costruzione in ferro, ma non hanno effetti 
legali. Si tratterebbe solo di rendere obbligatorio un' insegnamento che ha già 
dato buoni risultati e concedere ai licenziati la facoltà di costruire tanto le 
navi in legno quanto quelle in ferro. 

Il programma di fisica e di meccanica, mi pare, dovrebbe essere comple- 
tamente modificato ; non è possibile che esso sia identico a quello dei Mac- 
chinisti : per costoro è sufficiente che le formole sieno presentate senza di- 
mostrazione com' è prescritto nelFordinamento attuale: ciò non può ammettersi 
pei Costruttori, i quali debbono servirsi della Meccanica per comprendere lo 
svolgimento della teoria della nave. Mancano poi al programma attuale pa- 
recchi argomenti , dei quali non può farsi a meno per proseguire gli studi, 
ad esempio alcune nozioni su' momenti d' inerzia e sulle oscillazioni del pen- 
dolo, e queste conviene assolutamente aggiungerle. Nella fisica sono benanche 
necessarie alcune nozioni sull'elettricità, le cui applicazioni oggigiorno vanno 
prendendo tanta estensione. 

I programmi vigenti dei corsi professionali mi sembrano ben fatti , ma 
pure richiedono qualche miglioramento. Quello della teoria della nave do- 
vrebbe un poco ampliarsi, aggiungendovi alcune nozioni sulle curve di stabilità, 
sui momenti flettenti della nave quando trovasi poggiata sulle onde, ed altri ar- 
gomenti analoghi. II programma di costruzione navale pratica può restare a 
mio avviso, anzi potrebbe anche sfrondarsi di qualche dettaglio, il quale non 
si apprende giammai sui banchi della scuola , ma invece con la pratica ed 
assistendo ai lavori. 

II programma dei Materiali adoperati nella Costruzione delle navi a me 
pare dovrebbe avere maggiore estensione , aggiungendovi tutto ciò che 
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costituisce la tecnologia deir arte del costruttore e quella delle arti affini: va 
da se che la denominazione di questo programma dovrebbe mutarsi in quella 
di Tecnologia Naoaley od altra analoga. 

L* attuale programma delle macchine a vapore ò abbastanza conveniente; 
vi sono però compresi alcuni argomenti, ad esempio i paramezzali delle mac- 
chine, i bagli ed i tamburi delle ruote, l'istallazione a poppa dell'elica ec.,^ 
i quali andrebbero più opportunamente trattati dal professore di Costruzione 
navale: crederei opportuno che tali argomenti passassero nel programma che 
questi deve svolgere. 

La maggiore estensione che propongo per le materie professionali , ri- 
chiederà certamente un tempo più lungo per trattarle completamente. Qualora 
venisse accettata la proposta di portare a 4 anni il corso dei Costruttori na- 
vali , ogni difficoltà cesserebbe. Se poi prevalesse il concetto di non prolun- 
gare r attuale corso di 3 anni, mi pare che si potrebbe cominciare lo studio 
delle materie professionali sin dal primo anno, nel quale vi sono pochi inse- 
gnamenti e questi con orario abbastanza ristretto, orario che si potrebbe anche 
diminuire senza alcun inconveniente. 

In quanto alla distinzione stabilita dal Codice di Marina mercantile tra i 
Costruttori di 1* classe e quelli di 2' classe, mi limito a richiamarvi sopra 
r attenzione delle persone competenti , acciò V argomento sia più accurata- 
mente studiato, qualora si dovesse procedere ad una modificazione dello stesso 
dal potere legislativo. In verità non saprei spiegarmi perché le cognizioni 
sufficienti per costruire un bastimento di 300 tonnellate , non lo sieno più, 
dovendone costruire un altro di 301. A mio modo di vedere sarebbe preferi- 
bile ridurre ad una sola le due classi di Costruttori navali , ed istituire una 
classe speciale di Aiuti-Costruttori navali o Costruttori navali pratici. La for- 
mazione dei piani dovrebbe sempre essere devoluta ai primi; gli altri sareb- 
bero adibiti alla esecuzione pratica dei detti piani , al loro tracciato ed alla 
sorveglianza dei lavori. In ogni caso qualora si volesse autorizzare la classe 
de* Costruttori pratici che si propone alla Costruzione dei bastimenti minori , 
converrebbe esplicitamente designare la specie e la denominazione dei medesi- 
mi, senza tener conto del maggior o minor tonnellaggio che potrebbero avere. 

Questa seconda categoria di Costruttori navali , sia qualunque la deno- 
minazione che si voglia dar loro, dovrebbe certamente esser reclutata tra i 
giovani che hanno compiuto il solo corso elementare. Essi però non si do- 
vrebbero mai accomunare coi Costruttori del grado superiore, i quali avendo 
compiuto i tre anni di scuola tecnica posseggono una coltura molto più ele- 
vata. Mantenendo gli studi promiscui, i giovani di coltura inferiore non sareb- 
bero al caso di seguirli convenientemente, mentre gli altri forniti di maggiore 
istruzione dovrebbero perdere un tempo prezioso, acciò V insegnante trovasse 
modo di rendere le sue lezioni proficue , per quanto è possibile , ad ele- 
menti tra loro tanto disparati. Questa considerazione avvalorerebbe la pro- 
posta già da me fatta d'istituire la Sezione dei Costruttori navali nei soli 
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Istituti nautici che trovansi aggregati ai tecnici, mantenendo agi' Istituti nau* 
tici isoiati solo la Sezione dei Costruttori navali del grado inferiore. 

Tali sono le considerazioni e le proposte che una lunga esperienza mi 
ha suggerito per migliorare I' attuale ordinamento degF Istituti nautici. In ciò 
che vi ho esposto parecchie quistioni sono appena accennate, ma non risolute. 
Non ho creduto possedere competenza sufficiente per deciderle, mi è bastato 
solo richiamare su di esse V attenzione di persone assai più di me autorevoli. 
Non mi resta che far voti , acciò senz' altro indugio si proceda di comune 
accordo tra i Ministeri della Marina e della Pubblica Istruzione ad una ri- 
forma , che certamente contribuirà non poco al risorgimento della nostra 
Marina mercantile ed al maggiore incremento delle industrie nazionali e del 
<^ommercio marittimo. 
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Voi. III. N. 2 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 
DI Napoli 

CONSOLIDAMENTO DELLE ROCCE FRANABILI 

E 

PROCESSI GRAFICI GEOLOGICI 

DEI 

PROGETTI STRADALI 



Adunanza deU*8 Maggio 1890. 



Ben sovente nel delineare le strade in regioni di montagna non si ha 
considerazione che alle differenze di livello ed alle distanze, ed il più piccolo 
vantaggio sotto questo rapporto fa preferire un certo andamento, mentre se 
si anteponesse lo studio geologico della contrada, questo farebbe generalmente 
prevedere, che le spese della costruzione e del mantenimento di una strada 
un poco più lunga sarebbero molto minori: tra per la maggiore saldezza dei 
tagli , che debbono farsi nelle rocce , e per la stabilità dell' opera , e 
per Tagevolezza e migliore qualità dei materiali, che si trovano alla portata 
dei manufatti stradali, ed ancora per la ubicazione delle sorgenti e dei pozzi 
di acqua pura necessari airalimentazione delle locomotive e delle stazioni di 
una linea ferroviaria. Quando si effettua uno sterrato in un terreno stratifi- 
cato, fa d'uopo rammentarsi, che si può giungere a scoprire una nappa acqui- 
fera, la quale cagionerebbe gravi danni alla nuova strada; oppure che, dopo 
avere attraversato uno strato di roccia molto stabile si può esser costretto 
a stabilire la carreggiata sopra un letto di argilla o di altra roccia franosa, 
abbisognando in tal caso grandi spese per rendere più fermo il suolo. La 
conoscenza geologica della montanina contrada è ancora indispensabile , 
quando alla traccia stradale occorrono delle sotterranee gallerie, potendo sif- 
fatto studio far prevedere la maggiore o minore probabilità d' incontrare sor- 
genti, la penetrabilità o la impermeabilità all'acqua degli strati da traforare 
e la natura delle rocce, che vi si dovranno abbattere. La poca o nessuna 
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attenzione delle condizioni geologiche nei progetti e il conseguente abbandono 
dei più potenti ed adatti mezzi per ovviare ai pericoli di tali aperture nella 
esecuzione di essi, sono frequenti cause di gravissimi danni. E basta ricor- 
darne alcuni avvenuti in queste provincie napoletane , come il disastro di 
Grassano nel tronco ferroviario da Potenza a Metaponto, i franamenti, che 
bene spesso si avverano tra Ariano e Bovino neir altra ferrovia Benevento- 
Foggia, gli scoscendimenti di massi calcarei lungo la strada inghiaiata pro- 
vinciale da Castellammare a Sorrento, quelli di tufo vulcanico delle colline di 
Pizzofalcone e di Posilipo neirambito di questa nostra città ed altri , che non 
occorre particolareggiare, perchè dai giornali furono resi di pubblica ragio- 
ne, diffondendone le dolorose notizie da per ogni dove. 

Laonde , affin di ovviare a tale seria omissione nella compilazione dei 
nostri progetti di strade in generale ed in ispecie di ferrovie , col porre un 
argine ai lamenti che, dalla inconsiderata costruzione di esse ,. non di rado 
si ripetono in seguito a sciagure con perdita di uomini e di somme conside- 
revoli , la seconda sezione del IV Congresso degF ingegneri ed architetti 
italiani radunato in Roma nel Gennaio 1883 cercava porvi rimedio. E dopo 
una discussione da me promossa sul quesito 3^: La costruzione delle strade 
e delle ferrovie riguardo al consolidamento dei terreni franosi, e sostenuta in 
principal modo dai distinti ingegneri Giovanni Curioni e Federico Gabelli , 
la sezione medesima approvava all' unanimità un' ordine del giorno nei se- 
guenti termini : 

« La seconda sezione del Congresso è di voto : 
ff a) Che nelle scuole di applicazione degl'ingegneri sia dato uno svi- 
« luppo allo studio dei mezzi atti a consolidare i terreni, che sono di lor natura 
« franosi per renderli tanto stabili da assicurare le costruzioni stradali. 

« b) Che ai progetti di strade, e particolarmente di ferrovie, debba di 
« massima essere congiunto uno studio geologico, che determini in limiti suf- 
« ficienti la natura dei terreni in cui cadono i tracciati (1). » 

Per la qual cosa reputando mio obbligo concorrere all'attuazione dell'e- 
sposto voto, mi limito, nel rispondervi , ad esporre poche norme fondamen- 
tali da tener presente nello svolgere si l'uno che l'altro degli argomenti di 
scientifica applicazione costituenti il voto istesso; lasciando che altri colleghi 
forniti di conoscenze maggiori, che non sono le mie, soddisfar possano com- 
piutamente ai desideri della classe in provvedimenti di tanta importanza tec- 
nica ed economica. Ed affin di mandare ordinatamente ad effetto il propo- 
stomi compito, divido questa memoria nei seguenti capitoli : 

Cap. 1"* — Quali sono le rocce franabili ; 

Cap. 2* — Principali mezzi di consolidamento delle rocce soggette a 
frane per assicurare le costruzioni stradali; 

Cap. 3^ — Processi grafici geologici di accompagnamento ai progetti éàle 
strade. 

(1) V. Atti del quarto CoDgresso degl'Ingegneri ed Architetti italiani, Roma 1884, p. 147. 



CAPITOLO I. 
<^aciili sono le iroeee fra.iia.bili. 



Le rocce soggette a scoscendere debbonsi distinguere in due ordini: 
quelle di loro natura franose , e quelle che^ mediante azioni meteoriche, di- 
vengon tali con Tandar del tempo. 

Ordine 1.^ — Le rocce di loro natura franose, ossia disposte a scoscen- 
dere qualunque sia T inclinazione della superficie sottogiacente o lo spor- 
gimento di esse, sono in generale le argille , ed in ispecie le varietà deno- 
minate argilla plastica, argilla scagliosa e scisto argilloso, massime quando le 
sono impregnate di acqua; la torba paludosa e le rocce incoerenti costituite in 
tutto o nella massima parte di sabbie, ghiaie , lapilli , pozzolane , ecc. i cui 
elementi sono sciolti. 

Le argille ordinarie, ed in maggior grado l'argilla plastica, essendo rocce 
fangose, tenere, friabilissime, non lasciansi attraversar dall'acqua e difficilmente 
posson liberarsene quando ne sono imbevute, cioè sono impermeabili . Ancoraquelle 
a tessitura scistosa molto distinta, come gli scisti argillosi (arginiti), che con 
r andar del tempo riduconsi più o meno fatescenti , ed altresì l'argilla 
scagliosa , costituita da tanti sfogli sottilissimi ed assai friabili , nelle cui 
formazioni le frane sono frequentissime. Tali rocce si rendono vieppiù dan- 
nose quando si presentano in grandi masse stratificate , e specialmente se 
gli strati argillosi sono inclinati dal verso del taglio della costa, o dello 
sterrato, che vi si vuol praticare neir interno ; dappoiché , distruggendosi la 
continuità dei detti strati , la parte superiore della massa molle e inzuppata 
di acqua tende a scorrere in basso ed a coprire la traccia stradale. Le rocce 
di natura incoerenti: come sabbie, ghiaie, lapilli, pozzolane, creta, torba paludosa, 
stante il loro stato poco o punto coerente e tra il solido ed il liquido, sog- 
giacciono in principal modo alle frane. Quindi allorché debbon essere ster- 
rate, se non sono munite di una scarpata a base sufficiente, queste materie 
si distaccano naturalmente , recando rovine più o meno gravi alle opere 
stradali, che trovansì praticate in suoli di cosi fatta mobilità. 

Abbisogna inoltre evitare i terreni torbosi ed argillosi per il peso dei manu- 
fatti , che debbon sostenere sul piano di fondazione : siffatto suolo , mal 
reggendo alla compressione, può cedere e portare la distruzione della intera 
opera, se non si prendono precauzioni molto difficili ed eccezionali. 
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Ordine S° — Tra le rocce poi, che posson diventare franose con l'andar 
del tempo, si noverano le rocce calcaree (come la calcarea magne$tfera e la 
marna calcarea) il tufo vulcanico e le rocce granitiche dove predomina il fel- 
dispato, ecc. 

La roccia calcarea^ quando è magnesifera, essendo dairorigine in istato 
litoide o petroso, con le azioni meteoriche diviene spesso terrosa e friabile , 
come la varietà del carbonato di calce denominata creta dai geologi. 

La marna calcarea^ il tufo vulcanico ecc., abbenchò in origine di struttura 
compatta, col prolungato contatto dell'atmosfera, massime quando tali rocce 
sono in vicinanza di sostanze organiche in decomposizione, danno luogo alla for- 
mazione del nitro in tutta la loro massa, perdono la primiera tessitura ren- 
dendosi fatescenti, cioè si riducono quasi in polvere , e costituiscono perciò 
rocce soggette a frane. 

Le rocce granitiche, nelle quali predomina iì\feldi$pato , trasformandosi 
questo in caolino, mediante V azione dell' acqua atmosferica e principalmente 
per l'acido carbonico in essa contenuto, si rendono facilmente decomponibili ; 
e quindi in tale stato, le masse soggiacendo ai più o meno improvvisi e di- 
stesi scorrimenti dalle sovrastanti pendici, fanno ancora parte dell'ordine delle 
rocce di cui ci occupiamo. 

Importa, che in generale gl'ingegneri pongano mente a questa distin- 
zione delle rocce soggette a scoscendere, da me distinta in due ordini, ove 
non vogliano attribuire i franamenti alle sole azioni meccaniche dell'acqua e 
restringerli ai terreni argillosi ed a quelli dall'origine incoerenti; disconoscendo 
che le azioni chimiche dell' acqua atmosferica e le meteore possano a lungo 
andare ridurre fatescenti ed ancora rendere sdrucciolanti altre rocce di com- 
posizione del tutto diversa e delle più tegnenti. È una trasformazione geologica 
di cosi fatte rocce, che si avvera nell'epoca attuale mediante gli agenti cosmici. 



CAPITOLO IL 

Prineipali mezzi di ooneiolidamento 
delle roeoe franoeie per le oostruziozii eitraidali. 



Tutte le volte che si eseguono grandi scavamenti per abbassare le som- 
mità di certe colline , o per sterrarle lungo la mezza costa, V ingegnere deve 
esaminare la natura delle rocce e formare contro i tagli di queste le scarpe , 
in modo , che siano proporzionate air agevolezza , che hanno tali rocce 
di disgregarsi per le azioni meteoriche ed in modo che gli scoscendimenti 
non vengano ad impedir mai il corso delle acque di pioggia. Fa d'uopo an- 
cora ch'egli esamini con diligenza l' inclinazione degli strati e la struttura 
generale di essi. Laonde in tutt' i terreni scistosi ed in quelli composti da 
rocce stratificate, nei quali le sfoglie e gli strati sono tra loro poco aderenti 
e molto inclinati air orizzonte, fa d' uopo a preferenza delineare V andamento 
stradale attraverso la costa di un colle, in sul quale gli strati o le sfoglie 
s'inclinano verso Tinterno della collina medesima, anzi che aprirne la traccia 
lungo il versante opposto. 

Nei casi, in cui necessita ricorrere a profondi sterrati nei visceri del 
monte e air apertura di trincee in terreni di natura franosa, che debbon sem- 
pre e possibilmente evitarsi per la conseguente spesosa manutenzione , oc- 
corre la conformazione delle alte scarpate a gradoni ed il rivestimento di esse 
con grossi sassi disposti a secco, non dimenticando fortificarne la carreggiata 
con strato più o meno grosso di massicciata; e quando non si giunge ad as- 
sicurare la stabilità delle sponde con tali ripieghi , deve supplirsi alle 
scarpate con la costruzione di robusti muri in fabbrica di rivestimento o di 
sostegno, onde far fronte alla scorrevolezza dei terreni. Allorché sulla trac- 
cia stradale s' incontrano sorgenti , oppure si dà luogo a ristagni di acque 
piovane di più o meno difficile scolo, si ricordano le frequenti /ugnature con 
canaletti o acquedotti di pietre a secco, il drenaggio con tubi di argilla sot- 
terranei, i poaai di assorbimento ^ e le folte piantagioni a profonde e grosse 
radici fittonate sulle più erte e scoscese pendici a monte ed a valle. Questi 
mezzi, ciascuno alla sua volta, sono da impiegarsi secondo le diverse con- 
dizioni geologiche e topografiche della montanina contrada lungo la quale 
bassi a stabilire l'andamento stradale. 

Incontra ancora dover consolidare rilevati stradali molto elevati ed estesi. 
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che si SODO dovuti costituire con rinterri più o meno franosi, non avendone potuto 
per ragioni economiche sterrare e trasportare altri permeabili e di migliore 
qualità da maggiori distanze. In tali circostanze, oltre al frequente discarico 
delie acque mediante cunicoli, trombini o chiavicotti di scolo attraverso i ri- 
levati istessi ed alla pigiatura a piccoli strati (cordoli) delle terre argillose, 
che li costituiscono, bisogna ricorrere alle piantagioni legnose, e, per avere 
un effetto più pronto di preservamento, alla impdlicciatura di piote erbose : 
togliendo le cotiche dal più vicino tappeto e vestendone la superficie delle 
alle scarpate stradali, indi battendole, perchè si rappiglino e presentino una 
forte cotenna da difesa ; oppure vi si piantano radici di gramigna. Tali mezzi 
si useranno dopo avere alle scarpe istesse assegnata una base possibilmente 
proporzionata alla natura delle terre, che vi sono state impiegate. 

Mi basta avere soltanto accennato ai principali mezzi di siffatto consoli- 
damento, che sono già noti agi' ingegneri e dei quali diffusamente si occu- 
pano i trattati di costruzioni civili e stradali. Solo mi piace particolareggiare 
alquanto Tultimo mezzo di sopra accennato: quello cioè delle piantagioni^ per*» 
che dai detti trattati sono poco o punto considerate rispetto ai lavori di difesa 
delle strade , mentre si occupano dei soli piantamenti di verde sugli argini 
pei lavori idraulici. Forse i costruttori intendono riservarne lo stùdio esclu* 
sivamente agli agenti forestali, quando ancor esso deve far parte della en» 
ciclopedica scienza dell' ingegnere, perchè questi nei progetti di massima sullo 
principali e difficultose linee stradali è chiamato a valutarne l'importanza in 
confronto di altre linee e di altri mezzi d'opera. Egli è perciò, che aggiungo 
un elenco di piante già sperimentate a tal uopo, oltre ad un saggio di specie 
alboree indigene o naturalizzate, più adatte alla pratica dei nostri imboschimenti, 
suggeritomi al riguardo dal nostro collega botanico Prof. Niccola Terracciano. 

Laonde ai terreni molto scorrevoli non havvi altro mezzo migliore che lo 
imboschimento. Le radici posson profondarvisi in maniera da resistere al dis** 
seccamento dell'ambiente atmosferico e da consolidare convenientemente il 
suolo costituendovi una rete continua , purché però gli alberi siano piantati 
molto accosto gli uni agli altri e che si dispongano sotto forma di bosco ce- 
duo, i cui tagli si succedano in una età poco avanzata: cioè ogni 10 o 12 anni 
ciascuno. A tali condizioni soltanto può aversi una rete di radici sufficientemente 
fitta da ben consolidare il sovrastante terreno franoso. Le quali radici , per 
le piante destinate a vivere sulle montagne in mezzo alle rupi ed ai sassi , 
debbon essere dure, legnose, divise in ramificazioni robuste, e pertanto molto 
divise al loro termine onde vi si radichino solidamente, e perchè tali ramifl- 
cazioni penetrando fra le fessure delle rocce vi si attacchino, quasi uncini, 
con forza tale da resistere alla violenza delle procella atmosferiche. Le ra- 
dici diritte, a fittone , e poco ramificate convengono ai terreni mobili e per- 
meabili e non ai terreni compatti, argillosi e poco profondi , nei quali pro- 
sperano le piante le cui radici si espandono orizzontalmente a poca distanza 
dalla superficie libera del suolo. 
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POiK) !• esposto consideriuioni , molto importanti per la pratica foratale, 
nm^Q *U« M9lta delle specie legnose più convenienti a questa destina^ionet 
f$f oui devesi aver riguardo tanto alla natura ed alla conformazione del suolo» 
dovtt te piante hanno ad allignare , quanto all'altezza sul livello del mare o alle 
vari« regioni botaniche, dove esse posson vegetare rispetto al clima. Con- 
dizioni generali poi occorrenti a tutt' i terreni e ad ogni clima possibile 
sono : a) che i piantoni debbon essere di selva e non tolti da individui col- 
tivati, affin di superare con facilità le circostanze poco atte alla loro vegeta- 
zione: b) che lo sviluppo di essi dev' essere rapido e vigoroso per dare al 
più presto possibile il desiderato risultamento: e) che gli alberi debbon ancora 
prestarsi ai periodici tagli del bosco ceduo: d) e che le loro radici debbon 
essere numerose e penetranti. 

Fa d' uopo prendere dapprima nota di talune specie di piante legnose, le 
quali vegetano quasi egualmente bene nei diversi cUmi, eccone una lista : 

Salili arglllusii 

Acero bianco (Acer Pseudo-platanus) 
Frassino comune (Fraxinus exceUior) 
Noce comune (Juglans regia) 
Olmo campestre (Ulmus campestri^) 
Pioppo tremolo o Libico (Populus tremula) 
TigUo nostrale o d' Olanda (Tilia platyphylla) 

Sanili «abbliiMi • sUlceii 

Acacia comune (Robinia pseudo-acacia) 
Acero Sicomoro (Acer pseudo-platanus) 
Citiso o Avorniello (Cytisus Laburnum) 
Olmo campestre (Ulmus campestrin) 
Olivello spinoso (Hippophaea rhamnoides) 
Pioppo bianco o Gattice (Populus alba) 
Pruno selvatico o Prugnolo (Prunu$ spinosa) 
Spino vinetto o Crespino (Berberis vulgaris) 
Tiglio (Tilia europaea) 

Santo ealeareo 

Acacia comune (Robinia pseudo-acacia) 

Acero bianco (Acer pseudo-plaianus) 

Avorniello (Cytisus Laburnum) 

Olmo comune (Ulmus campestris) 

Spino santo o Berbero (Berberis vulgaris) 

Susino selvatico o Prugnolo (Prunw spinosa) 



\ 



— 8 — 
Seguono le principali specie degli alberi, alberetti e frutici, che nascono 
spontanei nel nostro Regno e che posson destinarsi a tali imboschimenti, se* 
condo la natura del $uolo e la regione botanica , considerata riguardo 
alla elevazione del suolo istesso sul livello del mare. E questa scelta si é stimata 
preferire a quella delle specie esotiche, perché di più facile attecchimento e 
di più pratica esecuzione. 

Xt.eg'ioiie iiiciiirittiinia. — (Dal livello del mare fino all'altezza di 
circa metri 600). 

Svelo iHMelii0# 

Siliquastro (Cercis Siliquastrum) 
Sillatro (PhiUirea variaòilis) 
Alaterno (Rhamnus Alathernus) 
Scornabecco (Pistacia Therebinthus) 
Lentisco (Pistacia Lentiseus) 
Mirto (Myrtus communis) 
Leccio (Quereus llex) 

Suolo nabbioMi 

Ginepro coccolone (Juniperus macrocarpa) 
Ginestrone spinoso (Vlex europaeus) 
Licio (Lycium europaeum) 

Saolo argilloso umido 

Tamarice (Tamarix africana Desf, gallica Lin) 
Salcio bianco (Salix alba) 
Frangula (Bhamnus frangula) 
Ontano (Alnus glutinosa) 

Resone delle collime — (Da metri 600 a 900 circa sul livello 
del mare). 

Suolo roeotooo 

Bagolaro (Celtis australis) 
Spino bianco (Crataegus oxyacantha) 
Siliquastro (Cercis Siliquastrum) 
Carpinelle (Carpinus orientalis) 
Olivello (Ugustrum vulgare) 
Coronilla (Coronilla Emerus) 
Ailanto (Ailanthus glandulosa) 
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Saelo sabbloMi 

Castagno comune (Coetanea vesca) 
Robinia (Robinia p$eud(MJLcaeia) 
Ginestrone spinoso (Ulex èuropaeus) 

Suolo arglllono amido 

Salcio ripaiuolo (Salix viminalis) 
Vetrice rossa (Salix purpurea) 
Ontano napoletano (Alnu$ cordi/olia) 
Pioppo bianco (Populus alba) 
Pioppo nero (Populus nigra) 

Suolo arglllo-ealeare o lialeare^arglllooo fmarne) 

Oppio (Acer campestre) 

Acero Loppo (Acer Opalus) 

Frassino (Fraxinus exceUior) 

Ornello (Fraxinus Ornus) 

Spino nero o Prugnolo (Prunus spinosa) 

Sanguinella (Cornus sanguinea) 

Erba vescicaria (Colutea arborescens) 

Fusaggine (Evont/mus europaeus) 

Ginestra dei carbonari (Sarothamnus scoparius) 

Ginestra di Spagna (Sparthium junceum) 

ItGgiovLe TMkOXLtSL^nomcL — (Da metri 900 a 2000 circa sul livello 

del mare). 

Saolo rooeiooo 

Bosso (Buxus sempervirens) 
Avorniello (Cytisus Laburnum) 
Sambuco rosso (Sambucus racemosa) 
Albarello o pioppo libico (Populus tremula) 
Mugo (Pinus montana) 
Ontano bianco (Alnus incana) 
Betula (Betula alba) 

Saolo argilloso amido 

Vetrice di montagna (Salix caprea) 
Betula (Betula alba) 
Nocciuolo (Corylus AoellanaJ 
Lazzeruolo fCrataegus AzarolusJ 
Sambuco (Sambucus nigra) 
Agrifoglio Cilex Aquifolium) 
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Tasso (TaxuM baccataj 

Sorbo di montagna ("SorbuM aucuparia) 

Betula (Betula cUbaJ 



Sanie arslUe-ealeare o ealeare arf^Ul 



Acero dì montagna (Acer pseudo-platanus) 
Acero riccio (Acer platanoides) 
Olmo di montagna (Uìmus montana) 
Carpine bianco (Carptnus Betulus) 
Carpine nero (0$trya carpini/olia) 
Faggio silvestre (Fagus syloattca). 



Aggiungo poche parole intorno ai lavori preparatori delle dette pianta- 
gioni da eseguirsi sopra le straripevoli colline , costituite da terreni franosi 
poco o molto inclinati che siano, e sulle montagne erte e dirupate. 

Sulle nude rocce o masse pietrose si piantano gli arboscelli nelle fessure, 
che frequentemente presentano, trasportando sul posto, dove si mette il sog- 
getto, un poco di terra di uno strato coltivo e tanto quanto basti a garen- 
tirne le radici dal contatto dell'aria e dall'azione dei raggi solari. Negli spazi, 
che non hanno fessure , se ne producono mediante le mine , o si fanno 
dei pozzetti nella roccia istessa per indi riempirli di simile terra. Tra i 
massi isolati di queste pendici scoscese si profitta degl' intervalli esistenti , 
trasportando sempre poca terra della migliore qualità vegetativa nel sito 
dove va collocato V alberetto. Quando la costa risultasse costituita di pic- 
cole pietre o di ghiaia , riuscirebbe facilissimo cavarvi i fossi, che debbon 
contenere i piantoni , riempiendoli sempre di sufficiente terra della qualità 
atta a garentirne le radici dall'azione atmosferica ed a secondarne la pronta 
e buona vegetazione. Si deve quindi porre in difesa la zona cosi piantata , 
esigendo la più rigorosa vigilanza degli agenti forestali, almeno per i primi 
dieci anni , perchè V interesse pubblico venga affatto garantito. E dove non 
si può per avventura conseguire tale intento , il più pronto e sicuro , come 
sulle proprietà private, fa d'uopo che il Real Governo , per ragioni di pub- 
blica utilità , ne esproprii i necessari appezzamenti delle pendici sovrastanti 
l'andamento stradale in progetto ; altrimenti lo si dovrebbe, se fosse possibile, 
deviare sopra suolo di riconosciuta stabilità , con assegnarvi , occorrendo, 
maggior lunghezza di cammino ed ancora maggiori dispendi , qualora 
si volesse ad ogni costo stabilmente attuarlo. 



CAPITOLO m. 

FjTooeissi gfraifioi g^eolog^'ioi di aiOoom.pag^'iiaiKieiito 
ai prog'etti delle istrade. 



Lo studio geologico , che determini in limiti sufficienti la natura dei ter- 
reni in cui cadono i tracciati , dovendosi congiungere con quello topografico 
e geodetico delle linee stradali istesse^ per valutarne la giacitura o stabilità, 
il grado delle livellazioni ed il preventivo costo dei lavori da prospettare , 
non potrebbe graficamente rappresentarsi, se non si ottiene, che gli alligati 
della pianta e delle sezioni longitudinali e trasversali , che accompagnano 
i progetti per apertura di vie montuose , oltre alla quantità dei movi- 
menti di terreni e di rocce ne denotino simultaneamente la qualità me- 
diante colori e segni convenzionali ; cercando di estendere quanto più è pos- 
sibile la conoscenza delle condizioni geologiche della contrada in disamina a 
partire dalla linea di progetto. 

Il principio di una convenzione circa lo impiego dei colori o di altri indizi 
alla rappresentazione dei terreni di sottosuolo e delle rocce di soprassuolo, nei 
disegni delle piante topografiche, profili e spaccati (coupes), non può incontrare 
difficoltà, quante volte si adottano per le specificazioni geologiche e petrografiche 
tinte e segni diversi da quelli adoperati per i rilievi di pianure, poggi, colline e 
montagne, pei movimenti del suolo in generale e per le opere di arte occorrenti 
alla strada in progetto. Dovendo con processi grafici compilarsi il progetto del- 
l'andamento stradale prescelto, affin di non moltiplicare i disegni abbisognevoli a 
corredarlo della planimetria, dell'altimetrla e degli altri dati tecnici, se ne indiche- 
ranno le particolarità geognostiche con speciali colori e segni sulle stesse tavole 
topografiche e geodesiche, che sono ordinariamente richieste ; non obbligando 
per tal guisa V ingegnere a presentare, nella compilazione del progetto me- 
desimo, un maggior numero di alligati in carte e spaccati geologici , eccetto 
in alcune circostanze eccezionali. 

Nel disegno di topografia generale , seguitando il progettista a far uso 
dell'antico sistema di un ben inteso tratteggiamento in nero eseguito con V inchio- 
stro della China, nel quale con ogni precisione vengono indicati acque correnti e 
stagnanti, pascoli, suoli coltivati, boschi, colline, monti pratosi e montagne 
a rocce nude ( e queste ancor disegnate con curve orizzontali equidistanti 
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per avere ì piani quotati) oltre alle note convenzionali stabilite per le carte 
topografiche di più estesa scala , può a suo piacere scegliere le due tinte ne- 
cessarie a far distinguere nei consueti spaccati gli sterri o tagli di rocce dai 
rinterri o rilevati del suo prospetto estimativo, purché differiscano dalle tinte 
seguenti destinate ai rilievi geologici. Mentre egli ora non può fare a meno di 
adottare, rispetto alla rappresentazione specifica dei terreni o delle masse mine- 
rali, la serie dei colori convenzionali recentemente stabilita per tutto il mondo ci- 
vile dal Congresso geologico internazionale, ed ancora per i segni conoenzio- 
noli geologici le altre risoluzioni votate dal Congresso istesso, di cui per bre- 
vità non riporto i particolari, riferendomi per le occorrenti dichiarazioni al vo- 
lume del Rendiconto, che ne veniva mandato per le stampe (1). 

Infine , quanto alla specificazione grafica delle rocce e delle specie mi- 
nerali e fossih , qualora ne fosse il caso , Y ingegnere farà uso dei restanti 
segni che prènderà a scelta dalle opere e dalle Carte petrografiche , mine- 
rarie e paleontologiche che Irovansi già pubblicate , preferendo quelli che 
contemporaneamente riuniscano la maggiore semplicità , la miglior espressione 
ed il più facile ricordo ^ come dal ripetuto supremo Consesso se ne prescrive 
lo adempimento. 

A queste poche istruzioni sugi' importantissimi argomenti , che mi pro- 
posi svolgere alquanto, non aggiungo altro, lasciando alla classe degP Inge- 
gneri, cui mi pregio appartenere, studiarne e proporne gli altri minori prov- 
vedimenti secondo i casi, che si potranno presentare nella pratica; altrimenti 
uscirei dai limiti della presente memoria , con la quale ho stimato portarvi 
la mia modesta contribuzione. 



Ing. GfrAOtAZX^ VOZX^PO 



81 Maggio 1890 



(1) V. Congréa géologique iniemationalf Compie-rendu de la seconde session, Bologne 
1882, pag. 157, 168 e 197. 
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Màcchine monocilindriche — Le condizioni di stabilimento di una mac- 
china a vapore non si possono determinare col mezzo della teoria e siamo 
quindi costretti a procedere per analogia con tipi analoghi a quello che si 
vuol costruire. In questo modo si può con approssimazione pratica sufficiente 
disegnare un diagramma previsto o di lavoro probabile per corsa di stan- 
tuffo. II metodo grafico ò qui necessario volendo tenersi conto di quelle parti 
dei diagrammi non rappresentate da curve geometricamente definibili e che 
si tracciano per analogia. Inoltre il diagramma si presta con facilità alla de- 
terminazione delle pressioni sullo stantuffo qualora si tenga conto anche delle 
forze d' inerzia. Il vero funzionamento della motrice , quello che corrisponde 
al rendimento economico massimo , sarà fissato dopo la costruzione col mezzo 
di prove. 

Anzitutto esiste fra la caldaia ed il cilindro , una perdita o caduta di 
pressione del vapore la quale non è possibile di calcolare pel grande disac- 
cordo che passa fra le formole teoriche dell' efflusso del vapore e i risultati 
pratici i quali in certi casi hanno fornito cifre da 3 a 4 volte maggiori di 
quelli teorici. 

Am - 4. Serie, VoL IlL 1 
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Ammetteremo pertanto , in ciò che segue , nota la pressione d' ammis- 
sione del vapore nel cilindro salvo a far agire la caldaia a quella pressione 
superiore che Tesperienza ci indicherà. 

La pressione del vapore , durante tutto il periodo deiraramissione è va- 
riabile, specialmente nelle distribuzioni a cassetto e in modo che i diagrammi 
d' indicatore mostrano chiaramente. Questo fenomeno dovuto a cause com- 
plesse , che vedremo più tardi , merita di essere considerato. 

Il punto figurativo dal quale comincia l'espansione sul diagramma dipende 
dalla caduta totale di pressione durante la fase d'ammissione e il lavoro per- 
duto è proporzionale ad una superficie che dipende a sua volta dalla forma 
che prende la curva d' ammissione. 

Cerchiamo di tracciare questa curva per approssimazione. 

Sia (Fig. 1) id la caduta totale di pressione , la superfìcie bdi rappre- 
senta la perdita di lavoro per corsa: quindi 



superficie bdi ., , 

— = rAr caduta o depressione media. 



hi 



Ammettiamo per semplicità che bg e gd sieno dije segmenti rettilinei: allora 
^ 2 



da cui , 

9k = 



bi X ik 
id 



Se sì conosce adunque, per mezzo dell'esame dei diagrammi di macchine 
analoghe a quella che si vuol costruire, tanto la caduta totale quanto quella 
media d'ammissione allora si calcola gk e si fa passare una curva per i 
punti by g e d. 

Le tabelle seguenti contengono dei dati che noi abbiamo rilevati appunto 
su dei diagrammi. 

Le cadute o depressioni totali dt e medie dm noi le diamo , bene inteso, 
come elementi approssimativi , prima di tutto perchè i nostri diagrammi erano 
stampati e poi perchè non è possibile tracciare esattamente sui diagrammi 
d' indicatore il punto in cui comincia l'espansione in andamento normale della 
macchina, in causa dell'allungamento delle aste prodotto dal calore e del giuoco 
nelle articolazioni dei pezzi in moto. 

Le depressioni variano , senza dubbio , in ragione inversa delle sezioni 
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del tubo d'arrivo del vapore per una stessa macchina avente la stessa 
velocità. 

Se si cambia la sezione ò la velocità dello stantuffo, la sezione del tubo 
non si trova più nelle condizioni di impianto della macchina e le depressioni 
variano. 

Sieno : S metri quadrati la superficie dello stantuffo , 

s » )» la sezione retta del tubo d'ammissione del 

vapore , 

2CN 

V = ^ ' la velocità media in metri dello stantuffo , essendo C 
60 

Oa oorsa , N i^ numero di giri al 1', 
Sv 



la velocità di afflusso in metri del vapore nel tubo , 



, —— l'espansione nominale , 

P chilogrammi per centimetro quadrato la pressione assoluta d'am- 
missione , 

di e dm \^ depressioni totali e medie per Vo ^^ P- 
Avremo : 
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Queste macchine sono tutte fisse e di costruzione inglese. 
Nella seguente tabella , in cui molti dati ci fanno difetto , vi sono mac- 
chine di costruzione francese fisse , meno l'ultima che è marina. 
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È utile osservare che il sistema Sulzer a scatto fornisce delle depres- 
sioni medie abbastanza piccole , ma che le depressioni totali sono sensibili. 

I canali di queste macchine sono brevissimi e dritti , ò vero , e quindi 
l'attrito del fluido e il raffreddamento sono minimi , ma non si può preten- 
dere di chiudere istantaneamente le luci ed impedire una certa laminazione. 
Lo stesso può dirsi per le macchine Corliss nelle quali per ammissioni pic- 
cole da 10 a 15 Vo 1® depressioni sono insignificanti come accade nel nostro 
diagramma N. 19 della Sulzer. 
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Del resto la depressione non è dovuta solo al laminamento del vapore^ 
ma dipende altresì dalla velocità del fluido. Con un robinetto Corliss che ri- 
maneva aperto completamente durante* V.o deìla Corsa, ring. Cornut trovò, 
introducendo vapore nel cilindro , che la perdita di carico in questo tempo 
aumentava con la velocità del fluido. La superfìcie d'ammissione era dunque 
costante ,. non vi era lan^ìnamento nel periodo considerata di 7,f di. corsa , 
dunque la perdita era proporzionale alla velocità dello stantuffo dalla quale 
dipende quella del vapore. 

Se il canale è lungo e sinuoso entra in giuoco l'attrito del fluido contro 
le pareti. Sì capisce subito che non bisogna esagerare la velocità del vapore, 
se si vuol diminuire la perdita di caduta fra le luci ed il cilindro. Osserviamo 
che le velocità d'arrivo del vapore variano assai da costruttore a costruttore: 
si va da 20°» a 60». 

Non possiamo pretendere di stabilire una legge con cui variano le de- 
pressioni secondo le varie condizioni delle macchine , ma abbiamo sol- 
tanto tracciato le curve delle depressioni (Fig. 2) per la macchina Woolf 
marina N. Si vede che fra zero e la piena ammissione di vapore e' è un'am- 
missione per la quale la depressione è massima. Queste curve sono trac- 
ciate prendendo per ascisse i volumi d'ammissione e per ordinate corrispon- 
denti le depressioni riferite all^ pressione iniziale P. 

Tracciamo ora il diagramma probabile di una macchina monocilindrica 
(Fig. !)• 

Sia nV il volume generato per corsa , P la pressione iniziale e ammet- 
tiamo , ciò che in molti casi è vero , 



id = 15 7o P 
ik = 5 V„ P 



Sia P=z6 Chilog. per centimetro quadrato , si trova id = O,*^^- 90 ; 
ik = 0,^^»- 30. 



Ora bi = 50"»- : quindi 



30 X 0,30 

— = iO«™- 

0,90 



Determinato cosi il punto g si traccia a mano la curva probabile di am- 
missione bgd. 

L'espansione comincia nel punto d e neir ipotesi che essa segua la legge- 
di Mariotte , tracciamo la curva dee, d'espansione. Nel punto e il cassetto o 
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valvola che sia , apre lo scappamento e la pressione cade con legge ignota. 
Ammettiamo , come è spesso vero , che in / circa ad 7,^^ della corsa , il 
vapore abbia la contropressione assegnata, dobbiamo allora disegnare a mano 
la curva eh/ per analogia con altri esempi. La retta /e , parallela all'asse 
4ei volumi , rappresenta la contropressione. In generale essa è inclinata, di- 
scendendo day verso gr, ma non è il caso di preoccuparci di questo fatto. 
L' incertezza esiste piuttosto nel valore da assegnarsi a priori alla contro- 
pressione. In ogni caso la contropressione e sempre maggiore di 0, 06 della 
pressione esistente nel condensatore. Con luci di scarico ampiamente calco- 
late si può stabilire una contropressione sotto il cilindro di chil. 0, 260 per 
centimetro quadrato. In e comincia la compressione e noi tracciamo la curva 
cUt che è un'iperbole equilatera. L'ammissione del vapore avviene in a in 
causa della precessione ; questa punto come pure e sono dati dal diagram- 
ma della distribuzione. Unendo a con b con una retta, avremo completato 
il diagramma previsto dalla macchina ad un cilindro. 

In ciascun caso, converrà cercare i dati sopra dei diagrammi reali ana- 
ioghi e sì giungerà , mi pare , a risultati abbastanza soddisfacenti. 

Se la lunghezza 6. 6^ rappresenta la corsa C dello stantuffo, il diagramma 
(Fig. 1) sarà considerato come ottenuto coir indicatore di pressione. La sua 
superfìcie divisa per 6. 6. darà la pressione effettiva media pm sullo stantuffo. 

Macchine composite ed a più espansioni — Nelle macchine composite il 
vapore introdotto in un piccolo cilindro esce in un serbatoio intermedio che a 
i^ua volta fornisce vapore al grande cilindro. Sotto il punto di vista geome- 
trico è facile vedere che, trascurando gli spazi nocivi e le cadute di pres- 
sione prodotte dai passaggi del fluido , il lavoro dato dalla composita è iden- 
tico al lavoro che fornirebbe un cilindro unico avente lo stesso volume del 
grande. 

Difatti sia ( Fig. 3 ) V il volume di vapore ammesso nel cilindro di cui 
il volume è n^^V^. Avuto riguardo alla contropressione p^ e ammettendo la 
legge di Mariotte , il lavoro raccolto è dato dalla superficie abcdfga. 

Noi possiamo ora dividere questo diagramma in due con una retta pa- 
rallela all'asse dei volumi , di modo che il lavoro totale si trovi ripartito in 
due rappresentati dalle superfìcie ebcde , edfgae. Ciascun lavoro può essere 
in allora fornito da un cilindro cosicché ne avremo, uno piccolo ad alta pres- 
sione con ammissione 6c= F e volume totale ed = ny e uno grande o a 
bassa pressione con volume d'ammissione edsFx ^ volume totale a ^sn^y,. 

Nel diagramma totalizzato abcdfga il punto d rappresenta nello stesso 
tempo la pressione finale nel piccolo cilindro , la pressione nel serbatoio e 
la pressione all'ammissione nel grande cilindro. Come si vede colle nostre 
supposizioni la composita utilizzerebbe tutto il lavoro totalizzato. 

Disgraziatamente il valore economico della macchina non può misurarsi 
geometricamente in causa dei fenomeni calorifici aventi sede nel cilindro , il 
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che significa che procedendo allo studio di un progetto , giova scegliere le 
ammissioni seguendo macchine sanzionate da serie esperienze e far in modo, 
non già di avere le maggiori superficie possibili dei due diagrammi totaliz- 
zati ma la loro eguaglianza per ben ripartire i lavori sulFalbero motore. 

In realtà nel piccolo cilindro vi é un volume © -f- ^ di vapore ( Fig. 4 ) 
che si espande fina al volume v -^ nV, essendo v lo spazio nocivo ed nV il 
volume generato per corsa dal piccolo stantuffo. La pressione finale è 



Sia pf, la pressione nel serbatoio , supposta costante , ciò che è presso 
a poco vero in causa delle sue grandi dimensioni e ammettiamo pel ftio- 
mento che p,, rappresenti pure la contropressione nel piccolo cilindro e la 
pressione d'ammissione nel grande. Determiniamo p,,. 

Ora il piccolo cilindro fornisce per corsa nel serbatoio un peso di vapore 
y'^ {v -^ nV) e a, sua volta il serbatoio ammette *nel grande cilindro un peso 
Y// («>/4- V,) essendo Y', e Y„ le densità. Nessun dubbio che allo stato di 
regime della macchina questi pesi debbano essere eguali , cioè 

Ma le densità sono funzioni identiche delle pressioni rispettive p'^ e p,, 
quindi , 

pf.{v^nV)^p„{v,^ V.) 

e 

, v + nV 
Pu^P'. , , y (2). 



Il punto figurativo di />,, si trova dunque suir iperbole equilatera e la sua 
ascissa corrisponde al. volume r, + V,. Avendo fissato questo volume, il 
valore di p„ rimane determinato. 

Secondo ring. Widmann ò più conforme air esperienza dì accettare il 
valore di p^ cosi calcolato come pressione nel serbatoio. 

Noi ora siamo in grado di tracciare il diagramma senza difficoltà tenendo 
conto delle cadute di pressione ricavate da dati pratici. Difatti basta tirare 
ef e 6, b„ al disopra e al disotto di p„ p„ e compiere i diagrammi secondo 
le indicazioni date più sopra. 

Possiamo prendere in generale per valore della contropressione nel pic- 
colo cilindro p„ + 0, 06 p„ e per quello della pressione P, all' ammissione 
nel grande p„ — 0, 06 p„. 
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Noi abbiamo misurato sui diagrammi delle composite Ked M Tabella II, 
la caduta media di pressione fra la contropressione j^o nel piccolo cilindro 
e la pressione d'ammissione nel grande. Queste cadute do sono le seguenti 
in 7o di />'o. 



IUmUm 


N.« dd diagraauna 


d. 


K 


10 


8,3 0/. 


» 


20 


9 » 


» 


21 


13 > 


» 


22 


12,8 » 


M 


29 


11 » 


» 


30 


16 > 


. » 


81 


15 » 



Planimetrando le superficie dei due diagrammi si vede se il lavoro sopra 
i due stantuffi è ben ripartito e se ciò non accWe vi si arriva per tentativi 
disponendo degli elementi ritenuti come variabili. Questi diagrammi, neces- 
sari per lo studio della motrice non sono quelli che l'indicatore fornirebbe. 
Si ottengono questi ultimi prendendo una retta ab rappresentativa della corsa 
C e riferendovi in ogni punto la corrispondente pressione. 

I diagrammi totalizzati danno direttamente il lavoro per corsa , quelli 
deir indicatore servono a calcolare la pressione media sopra ogni stantuffo. 

La pressione media da esercitarsi sul grande stantuffo per ottenere lo 
stesso lavoro totale è facile da calcolarsi. 

Sieno pm e /> m le pressioni medie effettive date dai diagrammi d' indica- 
tore del piccolo e del grande cilindro , il lavoro per corsa è /)m S + p'm S, in 
cui 5 ed Sf sono le superficie degli stantuffi. La pressione media riferita al 
grande cilindro ò , 

pm S+pmS, 



P» = 



e ponendo il rapporto -~- = m si ha , 



S, 



s 



p« = 



_ z^» 



m 



+ p'« 



(3) 



▲m — 4. S$rie, Voi. Ul. 
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Sieno in metri cubi, o = 0,0B0 , V a 0,100 , nV s 0,250 

0,= 0,060, V,^ 0,460, n,V,=z 1,000. 



Inoltre sia la pressione assoluta d'ammissione P := 6 Chilog. per cq. Am- 
mettiamo la depressione totale di pressione durante l'ammissione dt = IS */, P, 
si ha jt», = P - 15 V, P = 6,10 e allora , 



^- - ^' >^ 0,020 + 0,^50 ^'^^ 



^" 0,050 + 0,450 

Per analogia con altre macchine simili prendendo la contropressione 
( Fig. 4 ) e/* ad un'altezza p,, + 0,06 p,, = 1,29, la pressione d' ammissione 
nel grande cilindro, 

P,=p, — 0,06 p„ = 1,15, 

e la depressione totale, 

P, -p\=: 1,15 P,=^ 0,17; 

avremo il punto d, in cui comincia Tespansione nel grande cilindro. 

I diagrammi si terminano come abbiamo indicato e misurando le loro 
superficie si ottiene : 

superficie del diagramma del piccolo cilindro = 7 cq. 50 
» » » » grande » = 6 cq. SO. 

È un risultato soddisfacente per dei diagrammi previsti. 

II lavoro di ciascun cilindro è subito determinato come segue. 

Nella nostra figura la scala dei volumi è di f"™» per 0^^,01 e quella 
delle pressioni è di f"»™- per 1000 Chil. riferiti al mq. ossia 0,01 x 1000 = 10 
Chilogrammetri sono rappresentati da 1 millimetro quadrato e quindi 1000 
Chilogrammetri da 1 centimetro quadrato. In allora , 

lavoro per corsa del piccolo stantuffo = 7500 Chilogrammetri 
» » » » grande » = 6800 » 

Totale 14300 » 



— 11 — 

Sia N il numero di giri al f =^60 , si ha , 



. ^. 14300x2x50 ^^o „. 

lavoro indicato = — ^7; = 5/8 cavalli. 

75 X 60 



n grado d^espansione effettiva ò , 



P/ + n,V, _ 0.050 + 1,000 ^ 
v+ V 0,020 + 0,100 



e l'espansione nominale è, 



Ora noi abbiamo^ 



V ~~ 0,iOO 



nV 0,250 



dunque 



n,V, 1,000 4 



CS S 1 i 



CS, S, m 4 



Sia S = 1963^,5 che corrisponde ad un diametro — 0^ 500 
sWova. S,— 7B54^- » » » » =z 1"^ 000. 

La corsa C sarà. 



0^ ^000_ ,^,, 

0,196 0,785 



Se misuriamo i diagrammi dell' indicatore ( Fig. 5 ) si trova, 
superficie diagramma del piccolo cilindro = 30^-, 00 
» » » grande » ^=6, 80. 
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La corsa C è rappresentata da 10 centimetri ; dunque 

30 6 80 

ordinate medie ■ ■ ■ ■ = 3® ; — '—r — = 0", 68 , che corrispondono a 
10 10 

p„, = 3 Chilog. e //m = 0y680 Chilog. per cq. 
Il lavoro per corsa ò, 

Spn C + Sj^m e = 14300 Chilogrammetri 
come trovammo più sopra. 

La pressione media riferita al grande cilindro è , 

Pm = -^ + /> m = 4- + 0,680 — 1,430 Chilog. per cq. 
m 4 

Il calcolo d' una macchina a più espansioni non presenta nuove difficoltà. 
Si costruiscono i diagrammi totalizzati con i dati stabiliti a priori ed in se- 
guito si verifica se i risultati sono conformi ad una eguale ripartizione della 
potenza o air incirca , fra i cilindri. Se ciò non accade si cambiano le am- 
missioni. 

Tracciamo i diagrammi totalizzati di una macchina a tripla espansione 
(Fig. 6). 

Siano, P =^9 Chilogrammi 

V = 0,030 V = 0yl46 nV =: 0,246 pel piccolo cilindro 
V, = 0,070 V, = 0,270 n, V, = 0,540 » cilindro medio 
v„=^ 0,150 Vf,=i 0,876 n„V„^=^ 1,600^ » grande cilindro. 

Secondo il metodo indicato per la composita, determiniamo/),, e tracciamo 
il diagramma del cilindro ad alta pressione , quindi calcoliamo p'„ e dise- 
gniamo il diagramma del cilindro a media pressione , e finalmente quello del 
cilindro a bassa pressione. 

Planimetrando si trova, 
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Superficie diagramma alta pressione 7^-50 ossia 7500 Chgm. per corsa 

» » media » 9^30 • 93Q0 » » 

» » bassa » 9<^'60 » 9600 » » 

Totale 26400 » » 

Sia i^as 70; allora 

lavoro indicato cilindro alta pressione 233,85 cavalli 
» » » media n ^89,^3 » 

» » » bassa » 298,56 » 

Totale 8^i,04 » 

L' espansione effettiva ò, 

1,500 + 0,150 _ 
0,146 + 0,030 —^'"^^^ 

Trascurando gli spazi nocivi si ha Tespansione nominale , 

1,500 



0,146 



— 10,27. 



Macchine Woolf — Consideriamo dapprima il caso più semplice ma non 
reale di una macchina Woolf senza spazi nocivi e senza spazio intermediario. 

Un volume di vapore V entra nel piccolo cilindro, vi si espande e passa 
in seguito direttamente nel grande cilindro il cui volume è n,V,. Tracciamo 
il diagramma bcefflb ( Fig. 7 ). Esso rappresenta il lavoro totale fornito dal 
solo grande cilindro nel quale si fosse ammesso un volume V di vapore. Sia 
ddi il volume nV del piccolo cilindro , cerchiamo la linea di contropressione, 
necessariamente variabile , sotto al piccolo stantuffo. 

Ammettendo la legge di Mariotte , la pressione nel punto d è data da 

V 
p\=p, — — (1) che è la pressione al principio dello scappamento. 

Sia X la frazione di corsa di cui si sono spostati gli stantuffi ( Fig. 8 ) a 

partire dal basso della corsa, il volume racchiuso fra i due stantuffi è fornito 

dalla 

S (C — x) + S,x 

alla pressione px essendo S ed S, le superficie del piccolo e grande stantuffo* 
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Ora, 

p^ [S(C-x) + S,x]=/.'.«V 

S, 
ponendo il rapporto -^- = m , 

_ , nV 



Basta dare dei valori a Sx poi calcolare />z e tracciare la curva di con- 
tropressione ( Fig, 7 ). 

1 2 

Per esempio per Sx = -^ nV s\ trova /)» ■■/>'. -:;— ; 

^ 1 -^ m 

» Sx=^nV » » pj^z=zp'^ — 

m 



La curva dge tìx tracciata come abbiamo ora detto. 

É evidente che il diagramma totale hte^fah può essere diviso in due 
he deh e edCffa di modo che risulti lo stesso lavoro con una macchina Woolf 
ossia con due cilindri. 

Dunque nelle condizioni ideali nelle quali ci siamo posti la Woolf ó equi- 
valente ad una macchina monocilindrica avente il volume totale n^V, del 
grande cilindro con ammissione V. 

Dopo il cammino x la pressione sul grande stantuffo è ancora data evi- 
dentemente dalla (2) cioò^ 

nV 



nV-^ Sx{m — 1) 

ne consegue che la curva di espansione del grande cilindro ò la trasformata 
della curva di contropressione dge rispetto ai volumi. 

Si ottiene allora facilmente la curva d'espansione d^gfi, del grande cilindro. 

Difatti il punto d ci dà d, al principio , quello g il corrispondente g, nel 
mezzo , ed e il corrispondente e, alla fine della corsa del grande stantuffo. 
In generale , tirata la retta il parallela all'asse dei volumi, si prende Ik in 
modo che , 

Ik : ki = dd, : d,/,- 

I diagrammi sono quindi hcdeh pel piccolo cilindro ; d,e,fadf pel grande. 

La trasformata della dge ^\ ottiene pure, secondo Rankine , tirando una 
retta parallela all'asse dei volumi , cioè hi e prendendo hi = kl. Il luogo dei 
punti h ci dà la curva d'espansione dfhe^, del grande cilindro. 



» 
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Difatti , Al + I A = Mf + Al- 

da cui hk = U 

volume occupato dal vapore in h. 

Studiamo ora una macchina reale con spazt nocivi e volume interme- 
diario che ò costituito dal tubo più o meno grande di comunicazione fra i 
due cilindri. 

Se questo volume ò molto grande , la Woolf si avvicina alla composita. 

Sieno, V spazio nocivo del piccolo cilindro , 

0^ » » » grande » 

v„ > intermediario , 
V volume generato durante l'ammissione , 
nV > > » la corsa del piccolo stantuffo , 

n^V) > > » » » grande 

Pf la pressione alla fine dell'ammissione. 



La pressione alla fine dell' espansione nel piccolo cilindro e che suppo- 
niamo spinta fino all'estremo della corsa ò data da , 



Alla frazione di corsa x degli stantuffi si ha ( Fig. 8 ) : 

ìBx [ ( C - a;) S + r + r„ + o, + S/B ] =/»'. ( CS + o + o« + p,) 

da cui, 

- _ o» n V + o + p„ + V, 

*^~^* nV+v + v„ + v,-\- Sx (m — 1) ^ '' 

Supponiamo che alla frazione di corsa x, la luce l, si chiuda, allora il 
vapore avrà la pressione px, data da, 

^ _ . w V + + P,/ + o, . 
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II piccolo staptuffo comprime ora il volume S(C — x,)-{-v-^ v„ alla 
pressione pz, e pel cammino x„ > x, si avrà la pressione px„ dalla, 

/»*, [S(C — aj) + r + D„]=/)x,, CS(C — »„) + o + P^] 
ossia , 

Quanto al grande cilindro durante il tempo in cui la luce l, é aperta 
si ha la curva d'espansione colla (4) cioò 

P^ ^- ;iV + o + i?/, + n,+ Sa? (m-i) ^' 

Quando la luce l, ò chiusa il volume di vapore contenuto nel grande ci- 
lindro ò 9, -f SXf alla pressione jDx; , dunque per il cammino x„f > x^ si ha 
la pressione, 

Può accadere che la luce / si chiuda prima della fine di corsa del pic- 
colo stantuffo e alla frazione di corsa o^o > x, cioè quando la luce 2, ò chiusa 
da un certo tempo. 

Allora la pressione corrispondente è, ponendo nella (4) Sx^^Sxt , 

^ _^, nV+v + v„ + v, 

^« ^- nV-]-V'\-v„-^v,+ Sxc{m — 1) ^ ^' 

In questo momento il vapore da comprimere è, 

V + S{C — Xo)^v + nV—Sxt 

alla pressione pc^ dunque per x^, > Xo si ha, 

v-^nV—Sxo ,.^, 

Po'-Po , + nV-Sx, ^''> 

Noi siamo ora in grado di costruire i diagrammi totalizzati previsti e di 
determinare la potenza del motore. 

Sia una macchina Woolf da costruire, i cui elementi, scelti per analogia 
con altre macchine, sono, in metri cubi, 

V = 0,060 nV = 0,150 v = 0,010 

nX'^ 0,500 r,ei= 0,030 
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11 serbatoio è grande^ come nelle macchine marine e per esempio, 

o„=: 2nV = 0,300 

Noi abbiamo disegnato (Fig. 9) i diagrammi totalizzati , ammettendo che 
la luce /, si chiuda a 0,Q0 della corsa e che vi sia una compressione nel 
piccolo cilindro a 0,93 della corsa. 

La linea di contropressione ò a6cd di cui a6 durante la libera comuni- 
cazione fra gli stantuffi, be durante la chiusura della luce l, e ed durante la 
compressione nel piccolo cilindro. 

Ma in pratica la curva ab ed subisce una depressione e noi vi abbiamo 
tracciato parallelamente una curva inferiore, che sarà per noi la contropres- 
sione reale sotto al piccolo stantuffo. La caduta o depressione dipende dalla 
grandezza del serbatoio. 

Quanto al diagramma del grande cilindro si vede che a, b, è la trasfor- 
mata di ab e b,/ \sl curva d'espansione dopo la chiusura della luce l,. Vi è 
pure una caduta di pressione fra il piccolo ed il grande stantuffo. Avuto ri* 
guardo a questa depressione si traccia il diagramma del grande cilindro. 

La ( Fig. 10 ) ci mostra i diagrammi d' indicatore dedotti da quelli tota- 
lizzati. 
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MACCHINE A VAPORE 



M Smì« Cfrrii^idcBte 

Ingegnere FRANCESCO SINI6AGLIA 

Adunanza del i7 Aprile 1890. 



!.• È provato oramai che le grandi velocità di rotazione producono un'e- 
conomia di vapore , tanto ò vero che i costruttori studiano tipi speciali di 
macchine funzionanti con un gran numero di giri. 

In questi casi è necessario, per conoscere il vero funzionamento della mac- 
china sotto raspetto della sua regolarità , dì considerare l'anione dovuta al- 
l' inerzia delle masse in moto. 

Ammetteremo che la velocità di rotazione dell'albero possa considerarsi, 
per effetto del volante, come uniforme. Ciò è presso a poco esatto, e d'altronde 
la velocità variabile complica la questione senza vantaggio per degli studi 
che sono comparativi, e non assoluti. Noi ci mettiamo qui sotto l'aspetto 
pratico. 

La velocità di rotazione essendo uniforme, noi sappiamo che il moto detto 
stantuffo va accelerandosi durante circa la prima mezza corsa e ritardandosi 
in seguito, quando la biellav ò finita. Or bene, nel periodo di acceleramento si 
svilupperanno delle forze d' inerzia da sottrarsi dalla pressione del vapore , 

Atti — 4. Serie, Voi, III. 1 
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mentre nelFaltro periodo queste andranno aggiunte. È da osservarsi che le forze 
d' inerzia non inducono nessuna perdita di lavoro e noi ritroveremo integral- 
mente nel periodo di rallentamento il lavoro speso in quello di acceleramento. 
Però se pel principio appunto della conservazione dell'energia non vi ó la- 
voro perduto , la ripartizione delle forze sullo stantuiSb ò ben diversa e può 
esserla notevolmente , da quella che e' indica il diagramma dell' indicatore, 
e vedremo come con un' opportuna scelta della pressione del vapore , del 
grado di espansione , del peso delle masse in moto alterno e del numero 
dei giri , si giunga ad ottenere in un motore una eccellente regolarizzazione. 

Viceversa un motore che apparisse ben regolare astraendo dalle forze 
d' inerzia , potrebbe trovarsi realmente in cattive condizioni di funzionamento. 

Apparirà anche manifesto che nelle macchine orizzontali a biella finita 
i diagrammi d' indicatore dovranno essere diversi per le due corse , se si 
vuole la massima regolarità. 

2.® Trattiamo ora il caso più semplice nel quale la biella sia infinita 
ovvero cosi lunga da potersi ritenere tale e consideriamo dapprima la mac- 
china orizzontale. 

Sia ( Fig. 1 ) l'albero di rotazione ed r il raggio della manovella, n 
meccanismo ò il noto glifo rettangolo. A partire dalla posizione jniziale, cioè 
dal punto morto di sinistra , spostiamo la novella dell'angolo a. 

Il cammino percorso dallo stantuffo ò, 

s=ir {1-^00$%) (1). 

Differenziando , 

ds^=rsenoL da, 

detta V la velocità dello stantuffo sarà y 

d$ da 

da 
ma --r- = Ci) = velocità angolare costante , quindi 
at 

v^=iiùr$ena (2) 

e l'accelerazione ò data dalla, 

dv da 

— - ss 0) rea$a -— = co* r cosa (3). 

at at 



~ 3 — 
Indicando con P ir peso dei pezzi in moto alterno, cioè stantuffo, asta 
e glifo , la forza dovuta air inerzia sarà , 

— -7— ossia i? = — Ci)* rco« a (4; 

g dt g 



Esprimiamo co in funzione del numero n di giri al 1' che fa l'albero motore, 
si ha y 

co = -£^ ed allora — = 0, 001 ri" 
60 g 

e 

Rz=zO, 001 Pn* r cob % (5) 

od anche avuto riguardo alla (1) 

R = 0,001 Pn*{r — B) (6). 

Se tiriamo una retta ab ( Fig. 2 ) proporzionale dia corsa dello stantuffo 
e portiamo a partire da a le ascisse s e per ordinate corrispondenti i valori 
di i2 ò evidente che si otterrà una retta ed che chiameremmo diagramma 
d' inerzia. 

p 

Per a = 0« i? = — ^^r ^0,001 Pn^r 

9 

a^sQO^ RzszO 

OL^UO' B=z- — ^^ = — 0,001 Pn*r. 

9 

Portiamo ae=: 0,001 PrCr^ congiungiamo C col punto e di mezzo di a 6 
ed avremo facilmente il diagramma d'inerzia ed per la corsa di andata. 

Si vede che da 0» a 90^ le forze d' inerzia sono positive, da 90^ a 180"" 
negative. 

Per la corsa di ritorno il diagramma d'inerzia ò d^c, simmetrico a ed 
e ben inteso lo si ottiene contando a dal punto morto di destra. 

3.^ Consideriamo ora le pressioni effettivamente trasmesse dal vapore su 
una delle facce dello stantuffo. Dovremo perciò costruire i diagrammi pre- 
ni$ti d'indicatore per una stessa corsa (1). 

(1) et la mia memoria sai diagrammi previsti delle macchine a vapore. Atti del R.* 
btituto d' incoraggiamento Voi. Ili , N. 8. 
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Sia (Fig. 3) abcìa curva delle pressioni assolute esercitate su una fac- 
cia dello stantuffo nella corsa d'andata e a,6,ic, la curva delle pressioni sulla 
faccia opposta. Al principio della corsa sarà a a, la pressione effettiva ; alla 
fine delFammissione avremo bb, e ingenerale hh, per una posizione qualun- 
que dello stantuffo. In i la pressione ò nulla per diventare in seguito nega- 
tiva come kk,. 

È utile costruire un diagramma di queste pressioni effettive. Noi lo chia- 
meremo diagramma trasformato. 

Perciò tiriamo la retta a,e, (Fig. 4) rappresentativa della corsa e por- 
tiamo corrispondentemente alle posizioni della antecedente figura le ordinate 
positive a^a , b^b ^ h,h in alto e quelle negative kk,, ce, in basso. Ot- 
terremo il diagramma trasformato abhike che ci darà le pressioni in chi- 
logrammi per centimetro quadrato della superficie dello stantuffo. 

Vediamo ora come si ottiene il diagramma corretto, quello cioè in cui ò 
tenuto conto delle forze d' inerzia. 

Sia P chilogrammi il peso delle masse in moto alterno riferito al cen- 
timetro quadrato della superficie dello stantuffo. Portiamo a,d=iR tiriamo 
dmd, che passi per la metà di a^c, ed avremo il diagramma corretto abhcnmd. 

Adunque in principio di corsa la forza che spinge lo stantuffo è ad ed 
alla fine ed,. La ripartizione degli sforzi è migliorata perchè in i la pressione 
non è più nulla ma ti,. 

É inutile costruire in questo caso, in cui i diagrammi d' indicatore sono 
gli stessi , il diagramma corretto per la corsa di ritorno essendo identiche le 
condizioni di funzionamento per le due corse. Solo la curva abhd discenderà da 
dritta a sinistra. 

4.^ Per meglio apprezzare la regolarità del movimento nei due casi del 
diagramma trasformato e del diagramma corretto giova costruire il diagram- 
ma degli sforai tangenziali. 

Chiamiamo con p la pressione in chilog. per cq. relativa air angolo a , 
lo sforzo tangenziale per cq. dell'area dello stantuffo è, 

T=zpsena (7). 

Prendiamo la retta AB^^Sizr , dando ad a dei valori calcoleremo le T 
che porteremo come ordinate. I valori di T si possono del resto ottenere con 
molte facilità graficamente. 

Nel caso in cui si trascurino le forze d' inerzia si ottiene come diagram- 
ma degli sforzi tangenziali, la curva tratteggiata /(Fig. 4); nell'altro caso 
invece la curva OABCD. 

Il diagramma della resistenza supposta costante è CD, e si deduce ma- 
nifestamente , comparando gli sforzi tangenziali nei due casi trattati alla 
' resistenza A C per cq. dell' area dello stantuffo , che il diagranama corretto 
è in molto migliori condizioni di quello trasformato. 



— 5 — 

5.® Se un diagramma corretto risultasse come quello rappresentato dalla 
Fig. 6 le condizioni di funzionamento della macchina sarebbero pessime. II 
diagramma d' inerzia incontrando quello trasformato nei punti a e 6 , ne ri- 
sulta, pel giuoco inevitabile esistente nelle articolazioni , due urti per corsa , 
e durante il periodo da a in 6, in cui gli sforzi sono negativi ò il volante 
che spinge lo stantuffo. 

Evidentemente conviene modificare questo diagramma disponendo di tutti 
o di alcuni dei seguenti elementi , cioè peso P dei pezzi , pressione d' am- 
missione del vapore , grado d^espansione e numero di giri al ì'. 

6.^ Le Fig. 3 , 4 e 5 si riferiscono ad una macchina nelle seguenti con- 
dizioni , 

P=: Oy30 chilogrammi per cq. dell'area dello stantuffo, 

n = 120 r = 0,50 

ed allora per, 

a = i2= 2,06 chilogrammi = a, d. 



Dobbiamo notare che la velocità assoluta del bottone della manovella 

^ = 6^ eccede le velocità generalmente adottate in pratica. Nella mac- 

60 

china Wtllans però a semplice effetto il bottone della manovella, quando ruota 
a ragione di 700 giri al i', ha una velocità di 5^ , SO. 

La velocità media dello stantuffo nel nostro caso sarebbe , 

2x120x1 ^ 



60 

Nelle macchine Porter di Filadelfia si raggiunse i 7»- 
7.® Passiamo allo studio della macchina verticale a biella infinita. 
In questo caso il peso P si aggiunge alla forza motrice nelja corsa di- 
scendente e si sottrae in quella ascendente, cosicché per la corsa discendente, 

R^O^OOlPn^rcozoL-h P (8) 

per a = 0^ jR = P + 0, 001 Pn^r 

» a = 90* R — P 

» a = ISO"" R^P— 0,001 Pn^r 
ed il diagramma d' inerzia sarà ed ( Fig. 7 ). • 
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Per la corsa ascendente, 

R = 0,001 Pn^reo$a^P (9) 

per a = 0^ R — Oy 001 Pn^r — P 

»a=90*/? = — P 
» a = i80^ R=z-0, 001 PfiTr — P 

e il diagramma d'inerzia è d^e, simmetrico al primo rispetto alla corsa ab. 



Consideriamo i diagrammi trasformati abmd, ( Fig. 8 ) dell' esempio an- 
tecedente per le due corse. Essendo dd, ed ee, ì diagrammi d'inerzia, l'e- 
same dei diagrammi corretti ci mostra la differenza di regolarità nelle due 
corse , differenza che si può rendere insensibile cambiando opportunamente i 
diagrammi trasformati^ aumentando per esempio l'ammissione nella corsa 
di ascesa. 

I diagrammi degli sforzi tangenziali ( Fig. 9 ) mostrano anche meglio il 
grado di regolarità del motore influenzato dal peso P che rende la curva H^ 
diversa da quella H^,. 

Le Fig. 8 e 9 sono disegnate in base agli stessi elementi dell'esempio 
antecedente. 

Se la macchina fosse inclinata non si ha che da decomporre il peso P 
in due : uno nel senso dell'asse del cilindro e l'altro normale all'asse. La pri- 
ma componente è quella di cui si dovrà tener conto. 

8.® Passiamo ora a considerare il caso della macchina orizzontale a biella 
finita (Fig. 10). 

Sieno» l =AB lunghezza della biella, 

r ss OA raggio della manovella, 

— = e rapporto che caratterizza l'obliquità della biella. 



A partire dal punto morto di sinistra spostiamo la manovella di un an- 
golo a , avremo per la corsa diretta considerata , detto 9 il cammino cor^ 
rispondente dello stantuffo: 
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ossia, 

« = r ( i — eoaoL -^ e— f/ e* — $en'a ) (10) 

differenziando, 

da cui la velocità dello stantuffo, 

0=-- =:wr ( ««n« + -— = 1 (11). 

Si ricava facilmente l'accelerazione, 

do / , co»5« , gen 'g co»'» \ da 
— - ^ tó r f co«a H — ^ + . I "77 



ossia 



do / .e' {fioi*»- — aen*(t) + $en*(t \ 
-— =5 Wr { cosa -\ —, 1 



(12). 



(e* — »c»*«)' 
Ponendo per brevità. 



e* (eog'g — <ew'«) + «g»*« _, Cco» gtt + <««*« _ ^^gv 

( e* — mCa. Y (e* — «e»*»)* 

avremo : 

— - ^ w'r ( tota. + 9 ) (14). 

Notiamo che per 2 =s oo si ha <p = e si ricade nella formola (3) data 
per la biella infinita. 
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La forza d' inerzia , dovuta al peso P dello stantuffo e dell' asta sarà 
espressa da, 

p = — -J7 = — ^^r { cosa + 9 ) (15). 

g dt g 

Consideriamo ora la biella e riferiamo il sistema a due assi coordinati 
ortogonali OX ed OY passanti pel centro di rotazione 0. 

Sieno X, ed y, le coordinate dì A ed x e y quelle del centro di gravità 
G della biella. Inoltre OB — x, e J?G = X. 

Avremo, 

x,=zr C09 a 
differenziando , 

dXf = — r gena doL= — r$en%iùdt 
da cui , 

dX/ 



ma , 



= — co r sen a (16) 

dt 



x = x^ — gB=x^ — (x^ — x,) y = 5?. + ( 5?, — 5?. ) — 



da cui, 

dx cte. i/dx, dx^\ X , , ^' , X 

e da ultimo, 



dx X 

-TT = i? — (<«)r«e/ia + 0) -7- (Ì7). 

at l 



L'accelerazione ò data da, 

d*x dv / da ^ dv\ y 

ossia , sostituendo il valore dato dalla (14) per -j- e rammentando che 

dt 

da 

-— = (0 si ha Taccelerazione, 
dt 
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La forza d' inerzia relativa alla biella , il cui peso è A sarà espressa da 



La forza d' inerzia totale cercata sarà, 

D 1 P da . A d'x .--. 



ossia y 



R = — i»>*r { cosa + ? ) H ^^r Ìcosol + ? ^i ^^ ~ ^ "T ^^**1 

co* 
od anche, essendo — =0, OOi n" 
9 

R=,0,001 PrCr (co«a+9)+0,00i A /^V^co«a+?(i_A^_g^co«al (21) 

É questa la forinola alla quale ci conduce la nostra analisi , però per 

quanto io sappia gli altri autori si accontentano di meno rigore , supponendo 

d^x dv 

l'accelerazione ^-; della biella eguale a 37. 
at at 

In questo caso la (21) diventa 

i? = 0, OOi (P 4- A) nV {co$a + <p) (22) 

formola comoda per le applicazioni e della quale ci serviremo in seguito. 

U Radinger propone una formola ancora meno rigorosa , ma più sem- 
plice. Noi possiamo scrivere , 

« =3 r 4- i — Icos^ — reo$a 

ossia, $issr(ì — eo$a ) + 1(1 — co«p) 



ma, €0$ 



P-j/i-^«eii"« = (i--^«en"«y 
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6 quindi approssimativamente , 



1 r* 



ne viene, 



$ = ryi — cosa + _ -L «e/i*aì (23) 

epperò, 

V = -^ = cor f «ena + — -y-«en^aj (24) 

e, 

^ = a>- r ( co«a + -y- co^Pa ) (25) 



d*a? dv 

La forza d' inerzia allora, ammettendo che sia eguale a —, avrà 



per espressione. 



ossia. 



g \ l / 

R = 0,00i ( P + A ) /iT (^cosa + -^ co«5«) (26). 



9/ Rappresenti ab ( Fìg. 11 ) la corsa dello stanfuflfo e ritenendo gli ele- 
menti dell'esempio studiato al n.^ 6 e di più e s^^ se a partire da a portia- 
mo i valori di 9 calcolati colla (10) e portiamo le corrispondenti ordinate cal- 
colate colla (22) otteniamo il diagramma d'inerzia end. 

Se invece calcoliamo la forza d' inerzia colla (21) nella supposizione che 

-y- = -5- e che P = 2A rimanendo P + A = 0,30 allora si trova un altro 

diagramma che si discosta da quello disegnato. Da ultimo calcolando % con 
la (23) ed R con la (26) si ottiene una curva la quale ò un ramo di para- 
bola. In pratica quando le bielle sono molto lunghe cioè e = 5 a 6 le diffe- 
renze di questi tre diagrammi d'inerzia sono trascurabili tanto più che essi 
servono ad analisi comparative e non assolute. 

10.^ Per completare lo studio deUa macchina orizzontale a biella finita 
dobbiamo occuparci della còrsa di ritorno dello stantuffo. 

Prenderemo per origine del movimento della manovella il punto morto 
di destra. 
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È facile allora dedurre 1« seguenti forinole per un angolo a al quale cor- 
risponde la posizione A,B, della biella. 

,=:r(/-co«a-c + j/«'- •««•«) (10,) 

do 



dt 



s= iù* ri cosai — <f) (14,) 



P 

P = — ià'r {COBOL — f) (15,) 

9 



-^ = u)T[co«a-(p(i--|-)-5~-co»a] (18,) 
p, = — tóV [co«a - f (i — J-) — 2^c08 oj (20,) 

e/ 

Neir ipotesi che. 



d*x do 



dt* dt 

allora, 

R=zO,001{P + A) nV (co«a — <p ) (22,). 

Secondo il metodo di Radinger, 

8= ril — cosa — gen^aj (23,) 

R=:0,00i(P-\'A)n*r (cosa — -y- co82o\ (26,). 

È inutile però calcolare di nuovo i valori di iJ, le curve che si ottengono 
sono identiche e simmetriche rispetto ad ab a quelle della corsa d'andata. 

Cosi c,d, rappresenta il diagramma dMnerzia dato dalle (10,) e (22,). 

In generale se ad un valore qualunque di a contato nella corsa di an- 
data corrisponde una forza ± A, la stessa forza ma con segno cambiato , 
cioè H= /? si trova nella corsa di ritorno per l'angolo {180 — a). 
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11." Prendiamo i diagrammi modificati della Fig. 4 e disegnamoli nuo- 
vamente nella Figura 12. Sia P -\- A ss 0,30 r ss 0,50 n = 120 e = 4. 

Premettiamo che il peso delle masse che si muovono di moto alterno , 
varia in generale nelle macchine a vapore da 0,20 a 0,40 chilogrammi per 
cq. di area dello stantuffo. Le cifre maggiori valgono per le macchine a 
condensazione. 

Prendendo le formolo (10) e (22) si trova nella corsa d'andata, 

per, a = 0° « = R=s2,70 

ass4S' s ss 0,20 R ss 1,52 

ai ss 90" s = 0,56 R=. — 0,54 

1 = 135^ 8 = 0,90 R ss— 1,49 

a ss 180' issi R= — 1,62 



Colle formolo (10) e (21) e supponendo -— = -i-, P— 0,50 e A=0,iO 

P 

ossia P + A = 0,30 e -^ = ^2, rapporto che in alcune macchine è perfino 



3, si ha, . 








per, cis=0* 




$ssO 


R = 3,22 


(x = 45' 




$ = 0,20 


R = 2,44 


(t=z9(f 




$ ss 0,56 


R = — 0,45 


a ss 133' 




s = 0,90 


R = — 2,44 


fisslSCr 




8=1 


R= — 2,43 


Colle formolo (23) 


e (26), 






per, a-ssO" 




» = b 


R = 2,70 


amz45' 




8 = 0,18 


R = l,51 


(1=90' 




« = 0,56 


/? = — 0,54 


a = 135* 




8 = 0,88 


R = — l,51 


dssisor 




èssi 


R ss — 1,62 
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I due diagrammi d' inerzia che servirono ad ottenere i diagrammi corretti 
fm*ono calcolati colle (10) e (22) per la corsa d'andata e colle (10,) e (22,) 
per quella di ritorno. Abbiamo però dianzi osservato che basta calcolare un 
solo diagramma d' inerzia. 

L' influenza delPobliquità della biella è manifesta e certo non trascurabile 
in questo esempio. Converrebbe tracciare anche qui il diagramma degli sforzi 
tangenziali per rendersene un conto più preciso. 

12.® Gli sforzi tangenziali si possono trovare graficamente oppure anali- 
ticamente nel seguente modo. 

Sia p lo sforzo misurato sul diagramma corretto corrispondente alla po- 
sizione a della manovella. 

Nella direzione della biella ( Fig. 10 ) avremo la forza, 



e quindi, 



ossia, 
ma, 



T= -I—sen{oL + ^) 
T = p { sena h- tang ^ cosa) 



tang ^ = — ^ = 



quindi, 



r = i>«en«(i+ ■ ^"" ) (27) 



c" — senroL 
e per la corsa di ritorno contando oc dairorigine del punto morto di destra, 



- /^ cosa \ 



(27,) 



Dopo quanto abbiamo lungamente esposto è facile studiare il caso della 
macchina verticale a biella finita , e inoltre procedere per qualunque motrice 
alla soluzione di casi pratici , la quale si riduce a semplici esercizi geo- 
metrici. 
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1. Le rappresentazioni deir andamento de' fenomeni naturali mediante 
curve hanno meritamente acquistata una importanza che si va ogni giorno 
più estendendo grazie alla introduzione degli strumenti autoregistratori. Non 
parrà quindi immeritevole di considerazione tutto quello che può concorrere 
a perfezionare ed a facilitare le applicazioni di tale sistema. 

2. Per la conoscenza dello stato igrometrico dell' aria si hanno dallo 
psicrometro di Angus t le temperature date da due termometri, Tuno col bulbo 
asciutto, Taltro col bulbo bagnato; dalle quali si deduce poi con calcoli o me- 
diante tavole numeriche la tensione del vapore e la umidità relativa. Le due 
curve termometriche possono aversi automaticamente descritte dallo psicro- 
metro registratore Richard. Ma quando da esse si vuol passare a costruire 
le curve esprimenti Tandamento della tensione del vapore acqueo, dell' umi- 
dità relativa e del deficit di saturazione dell' aria , s' incontra la difficoltà di 
dover passare dalle indicazioni grafiche alla determinazione numerica me- 
diante precise misurazioni , e di dover dopo eseguiti i calcoli ritornare dai 
niuneri alle lunghezze, mettendo in disegno i risultati ottenuti. Ne segue che 
la descrizione di siffatte curve costa non poca fatica. 

Am^ 4. 8m0, Voi. UL l 
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A facilitare tale lavoro ho costruita la qui 

annessa Tavola grafica, la quale permette di 

ottenere per punti con molta semplicità tutte 

e tre le chieste curve senza ricorrere né a 

calcoli nò a numeri. 

S^BSi^^Sg^aSSSSSSSS^U ^' ^ opportuno anzi tutto di fare un'osser- 

Ì^S^B^S^^SsSsSSss^È vazione circa le curve termometriche fornite 

dallo psicrometro registratore Richard. — 
Le ordinate di queste curve rappresentano 
con la loro lunghezza la temperatura, ma il 
tempo relativo alla misurata temperatura de- 
v'essere determinato seguendo un' altra ordi- 
nata curvilinea passante per lo stesso punto. 
Cosi p. e. il punto A (fig. 1*) della curva mn 
corrisponde ad una temperatura di 9^ misu- 
rata dalla lunghezza AB e ad un tempo, 
6^ p. m., determinato non dalla stessa ordi- 

^^^^^^^^^^^^^^P^'^^ "^^^ rettilinea AB^ ma invece dall'ordinata 
SSsH^^Si^S^Sì^SSi curvilinea A B'. 

Segue da ciò che affin di avere il feno- 
meno rappresentato con una delle solite curve a coordinate rettilinee occorre 
ricostruire le curve automatiche , facendo che una sola ordinata rettilinea 
serva contemporaneamente a misurare la temperatura e a determinare Fa- 
scissa che misura il tempo. 

4. Il miglior procedimento pratico da seguirsi per effettuare prima questa 
modificazione delle curve automatiche e per descrivere poi le chieste curve 
grometriche con l'aiuto della mia Tavola grafica, sembra essere il seguente: 

Sopra un pezzo di carta o tela trasparente si traccia 
Tasse delle ascisse (fig. 2) corrispondente alla tem- 
peratura O"" C, e una serie di ordinate equidistanti. La 
equidistanza potrà opportunamente essere di 3mm. e 
farsi corrispondere ad un intervallo di tempo eguale a 
2 ore , siccome vedesi accennato nella fig. 2 e com'è 
praticato (salvo lievissima differenza) nelle carte adat- 
tate al termografo Richard. Ciò fatto, si porta il pezzo 
di tela o di carta cosi preparato sopra la curva auto- 
matica da rilevare , facendo in modo che V asse delle 
ascisse vada a coincidere con la retta orizzontale 
indicante sul diagramma la temperatura C C. Per ogni 
ordinata si segna il corrispondente punto della curva 
corretta richiesta col procedimento seguente : — Sia 
p. e. la ordinata ab (fig. 2) che dovrà corrispondere 
alle 6** p. m. del giorno di mercoledì 5 Dicembre 1888. 
La carta trasparente si farà strisciare sopra la curva 
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automatica (conservando sempre la coincidenza detta di sopra ) fino a tanto 
che l'ordinata ab mobile vada a passare pel punto A (fig. 1.) della curva 
automatica mn, il quale si trova sopra l'ordinata curvilinea B AB'' che sul 
diagramma corrisponde alla data ora 6^ p. m. del 5 Dicembre , cioè finché 
l'ordinata mobile a b sarà venuta a coincidere con l'ordinata rettilinea AB con- 
siderata di sopra (n. 3). Allora si segna su di essa il punto coincidente col 
punto A veduto per trasparenza. — Allo stesso modo si segna successiva- 
mente un punto su ciascuna delle altre ordinate. Riunendo poi con una curva 
a mano tutti questi punti, si otterrà la voluta curva corretta. 

Per tal modo si disegnano sulla stessa carta e con gli stessi assi di coor- 
dinate ambe le curve modificate relative al termometro asciutto e a quello con 
bulbo bagnato. Si completerà poi il diagramma descrivendo le curve della 
tensione del vapore , dell' umidità relativa e del deficit di saturazione come 
segue : 

5. Siano T» e Tb i due punti (fig. 2) già segnati sopra una ordinata qua- 
lunque a b e corrispondenti rispettivamente alle temperature date dal termo- 
metro asciutto e dal termometro bagnato. Bisognerà determinare mediante la 
Tavola Grafica sulla o/dinata medesima tre altri punti che indicheremo con 
V, U e D. Il punto V dovrà rappresentare la tensione del vapore , il punto 
U la umidità relativa , ed il punto D il deficit di saturazione. Riunendo poi 
fra loro i punti V di tutte le ordinate con una curva a mano , si avrà la 
curva che designeremo con ikt esprimente la tensione del vapore ; e simil- 
mente si avranno le altre due curve iKa,iKd, rappresentanti gli altri due ele- 
menti. 

6. La Tavola Grafica costa di tre parti. Nell'estremo inferiore si ha un 
sistema di rette parallele equidistanti ed inclinate ad un asse orizzontale MN. 
Indicheremo conPQ la prima di queste rette inclinate (fig. 3.) e con 11, 22... le 

parallele seguenti. Que- 
sta parte della Tavola 
servirà di argomento per 
ritrovare i punti cercati 
in corrispondenza dei 
punti noti Ta , Tb . 
Nella parte media 
f tk 4 f della Tavola si ha un 
Fig. 3. sistema di curve con la 
convessità rivolta ad un secondo asse orizzontale VV. Tali curve corrispon- 
dono alla tensione del vapore. La prima di esse, o la più in alto, designata 
con Pt Qt corrisponde alla retta P Q e costituisce la curva delie tensioni mas- 
sime del vapore acqueo alle varie temperature. Si seguono in ordine discen- 
dente altre curve che indicheremo con v, v, , v»v«, le quali corrispon- 
dono rispettivamente alle rette 11, 22, 33, della parte inferiore, che in- 
vece si seguono in ordine ascendente. 
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Nella parte superiore della Tavola si ha un altro fascio di curve con la 
t^oncavità rivolta ad un terzo asse orizzontale UU. Queste curve si riferiscono 
all'umidità relativa. L'elemento di questo fascio che corrisponde alla retta P Q è 
la retta orizzontale superiore Pa Qa corrispondente alla saturazione. Si seguono 
poi in ordine discendente le curve a.aoV^vis» corrispondenti rispettiva- 
mente alle rette 11, 22,..., della parte inferiore. 

7. Ecco il modo di usare la descritta Tavola: 

Si porta la carta trasparente col diagramma iniziato (n..5) al di sopra 
della Tavola Grafica e vi si adatta in modo che Tasse delle ascisse 00 coin- 
cida con Tasse inferiore MN della Tavola. Si fa quindi scorrere la carta tras- 
parente verso destra o verso sinistra finché , rimanendo sempre in coinci- 
denza i due assi , Tordinata mobile a b raggiunga la posizione nella quale 
il suo punto Tb cada sopra la retta P Q veduta per trasparenza. Allora il se- 
condo punto Ta segnato sulla a b ( e che in generale ò più in alto di Tb ) si 
troverà situato o sopra una delle parallele 11, 22, 33,.... o compreso fra due 

di esse consecutive. 

8. Ora il principio della Tavola è questo: — che i punti cercati V ed U 

si debbono trovare situati o sulle curve omonime e corrispondenti alla retta 
su cui cade T^ , o compresi tra coppie di curve omonime e corrispondenti 
alla coppia di parallele fra le quali ò compreso T«. Inoltre pel principio 
generale della interpolazione , ritenendo che la funzione possa supporsi va- 
riare proporzionalmente alla variabile negl'intervalli compresi tra due va- 
lori tabulari consecutivi , sarà lecito ritenere che i punti T» , V, ed U debbano 

dividere in parti proporzionali i segmenti di 
ordinata su cui debbono trovarsi ; cioè che 
se (fig. 4) s' indicano con R ed S, R. ed S^, 
R. ed S« i punti corrispondenti determinati 
sull'ordinata ab dalle coppie corrispondenti 
>** — ■ — ■ di elementi dei tre fasci, debba aversi 



TaS_VS, _ US, 
TaR"^VR, ""UR. 




Fig 4. 



9. Segue da ciò che messa al giusto 
sito la ordinata a b , la determinazione dei 
punti V ed U ò immediata, potendosi in pra- 
tica interpolare benissimo ad occhio questi 
punti tra le coppie di curve corrispondenti 
alle coppie di parallele che comprendono T» . 

10. Per la determinazione del punto D 
non occorre altro sistema di curve, ma al. 
T uopo basta il fascio di curve posto nella 
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parte media della Tavola, anzi una sola di queste curve, cioè quella delle 
tensioni massime designata con Py Qt • 

Il deficit di saturazione può rappresentarsi sul disegno in due modi egual- 
mente chiari : indicheremo con D, e D. i due punti che suU' ordinata corri- 
spondono a questi due modi. 

Per segnare il punto D« la carta trasparente , sempre conservando la 
coincidenza degli assi { n.* 7 ) , si sposta dalla posizione eh' è servita a de- 
terminare i punti V ed U e si fa scorrere in avanti verso destra finché sulla 
P Q si trovi il punto T» invece che il punto Tb come prima. In tale posizione 
segnando sull'ordinata il punto che trovasi sulla curva delle tensioni massime 
Pt Qt , si avrà il punto D,. — Il deficit di saturazione è misurato in tal caso 
dal segmento di ordinata compreso tra D, e V.— 

Il secondo modo dì rappresentare il deficit di saturazione è dato dal 
punto D, tale che la sua ordinata sia negativa e misuri alla data scala il 
deficit medesimo. — In due modi potrà determinarsi questo punto D^. si 
porterà sulla ordinata ab una lunghezza eguale a D.V a partire dall'asse 
delle ascisse e scendendo in giù. Ovvero si sposterà la carta trasparente dalla 
posizione già occupata, facendola scorrere verso l'alto della Tavola in guisa 
che l'asse delle ascisse 00 si allontani dall'asse MN con cui coincideva (n.<^7) 
e si muova verso sopra , badando di far sempre coincidere durante tutto il 
movimento la ordinata a b con la medesima retta verticale della Tavola Gra- 
fica. Il movimento si dovrà arrestare quando il punto V, precedentemente 
determinato , sarà giunto sulla curva delle tensioni massime Pt Qt. In tale 
posizione il punto dell'ordinata a b il quale capita sull'asse M N è appunto il 
punto cercato D. , che in questa maniera può determinarsi indipendentemente 
dal punto D, — 

11. Quando si saranno ottenuti tutti i punti necessarii e si saranno de- 
scritte le curve richieste slt » ik^ , e x^, o Xj„ converrà completare il diagram- 
ma segnando le rette coincidenti con gli assi V V, U U, allorché l'asse delle 
ascisse coincide con Tasse M N. Tali rette rappresenteranno gli assi di rap- 
porto per misurare rispettivamente la tensione del vapore e la umidità rela- 
tiva sul diagramma ottenuto. 

II disegno cosi compito sulla carta trasparente potrà senz' altro essere 
riprodotto eliograficamente con linee nere su fondo bianco mediante le carte 
cianoferrotipe che trovansi in commercio o anche in fototipia, senza bisogno 
di ulteriori trasporti e quindi con massima precisione. 

12. La Tavola Grafica da me costruita è relativa gradi centigradi. La 
scala adoperata è tale che: per la temperatura, 1^ C corrisponde a mm. 1, 5 
(cioè 3mm. per ogni 2^ come nelle carte adattate al termografo Richard); 
per la tensione del vapore, ogni mm. rappresenta la tensione di mezzo mm. di 
mercurio ; per l'umidità relativa, ogni mm. rappresenta due centesimi di satu- 
razione. 

13. Questa Tavola Grafica si presta per la risoluzione di altri problemi. 
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In effetti , richiamando quel che si ò detto al n.^ 6 ed il principio esposto 
al n.^ 8 , si vede che quando si conosce il punto Tb è determinata la posi- 
zione dell'ordinata mobile per la quale i tre punti T., V ed U debbono tro- 
varsi situati omologamente fra coppie corrispondenti di elementi di tre fasci: 
Ta nel fascio di rette parallele , V nel fascio di curve posto nella parte me- 
dia y U nel fascio di curve posto air estremo superiore della Tavola. Sicché 
conoscendo Tb ed uno qualunque de'punti T» , V ed U si potranno subito de- 
terminare gli altri due. Adunque quando si hanno la curva data dal termo- 
metro a bulbo bagnato ed una qualunque delle tre curve : tensione del va- 
pore , umidità relativa e temperatura , la Tavola darà con gran semplicità 
le altre due curve. — 

Che se invece si conoscessero due qualunque de' punti T. , V ed U , e 
si trattasse di trovare Taltro ed il punto Tb anche esso ignoto , allora la Ta- 
vola offrirebbe ancora , se non la stessa semplicità di uso, tuttavia un note- 
vole vantaggio in confronto della risoluzione numerica di siffatti problemi. 
Di fatti riflettendo al principio detto al n.* 8 ed al modo com'è formata la 
Tavola, si vede che due de'punti T», V ed U allora soltanto si troveranno 
collocati sopra elementi corrispondenti de' tre fasci ( o interpolati proporzio- 
nalmente fra coppie corrispondenti di elementi ) quando l'ordinata mobile ab 
si sarà collocata nella posizione in cui essa incontra la retta PQ della Ta- 
vola nel punto cercato Tb. Sicché per risolvere praticamente tali problemi ba- 
sterà fare scorrere avanti o indietro la ordinata mobile (conservando sempre 
la coincidenza degli assi ed M N ) finché i due punti noti su di essa 
segnati si trovano sopra due elementi corrispondenti de' rispettivi fasci ( ov- 
vero interpolati proporzionalmente fra due corrispondenti coppie di elementi). 
Allora la intersezione dell'ordinata mobile a b con la retta P Q darà il punto 
Tb, e l'altro punto ignoto si segnerà interpolandolo nel rispettivo fascio in 
modo simile a quello secondo cui i punti noti trovansì situati ne'relativi fasci. 

Per determinare poi i punti D basta conoscere soltanto il punto T». Sic- 
ché si può con estrema facilità descrivere la curva iCd del deficit di satura- 
zione conoscendo la sola curva della temperatura. Questo potrà essere utile 
pel fatto che esistono per molte serie di osservazioni le curve della tensione 
del vapore e della temperatura e manca quella del deficit di saturazione: or 
divenendo necessario di costruire per le osservazioni medesime anche que- 
st'ultima curva, alla quale si è recentemente riconosciuta una importanza (1) 
che prima non le si attribuiva , la Tavola Grafica offrirà una notevole age- 
volazione all'eseguimento di tale lavoro. 

14. Qualora si avessero i dati numerici relativi alle temperature segnate 
dai termometri dello psicometro e non già le curve automatiche, e si trattasse 
di descrivere le curve della tensione del vapore, dell'umidità relativa e del 
deficit di saturazione , anziché eseguire prima i calcoli e poi mettere in di- 
fi) Flflgge, Lehrbuch dar hygienischen Unterauchungsmethoden, Leipzig 1881, p. 89. 
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•segno i risultati , converrebbe forse meglio disegnare direttamente le due 
curve termometriche corrispondenti ai dati numerici e poi procedere come 
sopra per la determinazione delle chieste curve. In tal caso si segnerebbero 
sopra ogni ordinata i punti T, e Tb , rappresentando le temperature alla scala 
•dimm. 1,5 per ogni grado centigrado. 

15. Dopo spiegato l'uso della Tavola Grafica da me proposta j sarebbe 
forse inutile di entrare in particolari circa il modo come essa va costruita , 
risultando facilissimo lo scorgere il sistema da tenersi per la sua costruzione. 
Pur nondimeno spenderò poche parole su questo argomento. 

La retta P Q si conduce in modo che tagli sulle successive ordinate lun- 
ghezze che alla scala assunta rappresentino 1**, 2**, 3®. . . 

La retta 11 si ottiene conducendo una parallela alla PQ in modo che 
tagli su ciascuna ordinata lunghezze che rappresentino alla data scala la tem- 
peratura indicata da P Q più 2"^. — Similmente la retta 22, parallela a P Q, 
si conduce in modo da tagliare sopra ogni ordinata una lunghezza che rap- 
presenta la temperatura data da PQ più 4®, e cosi di seguito. 

La curva P^ Qt si ottiene rappresentando ad una data scala sopra cia- 
scuna ordinata la tensione massima del vapore acqueo corrispondente alla 
temperatura indicata sull'ordinata medesima dal punto di intersezione di essa 
con la retta P Q. La curva v, v, si costruisce rappresentando alla medesima 
scala sopra ogni ordinata la tensione del vapore corrispondente ad una tem- 
peratura del termometro bagnato indicata dalla intersecazione di essa ordinata 
con la retta P Q e ad una temperatura del termometro asciutto corrispondente 
invece alla intersecazione con la retta 11, cioè ad una temperatura di 2^ su- 
periore. Similmente si costruiscono le altre curve v, v,, v, v,, ecc. 

In modo analogo si descrivono pure le curve riguardanti la umidità re- 
lativa , con la sola differenza che la curva superiore corrispondente alla P Q 
ed alla Pt Qt è una linea retta che corrisponde alla data scala ad una umi- 
dità relativa eguale a 100. 

Per la costruzione delibi Tavola Grafica qui unita si son ritenuti i valóri 
per la tensione del vapore e per l'umidità relativa ricavati dalle Tavole Psicro- 
metriche pubblicate dal Jelinek (1) e dal Denza (2). Quindi essi valgono per 
gli stessi casi per cui sono adatte quelle Tavole : corrispondono ad una pres- 
sione atmosferica normale di 755 mm. È bene notare che le curve subiscono 
ima spezzatura od un salto all' incontro dell'ordinata corrispondente alla tem- 
peratura 0*. Ciò dipende dalla diversità delle formole usate per calcolare la 
tensione e l'umidità relativa nel caso di una temperatura del termometro ba- 
gnato superiore a 0*^ e nell'altro in cui tale temperatura essendo inferiore a 

(1) Psychrometer Tafeln fùr das hunderttheil. Therm. nach Wild'a Tafeln bearbeitet 
von Jelinek : 2. Aufl. Wien , 1876. 

(2) Istruzioni per le osservazioni meteorologiche ecc. del P. F. Denza, voi. 2® Tavole, 
Torino 1883. 
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0* il bulbo del termometro è ricoperto di un sottile velo di ghiaccio : formole 
che sono quelle notissime del Regnault, cioè: 

0,480(t-tOb 
610 - 1' 

nel primo caso , cioè per t' > ; ed 

^^ 0,480(t-tOb 

689 — t' 

nel secondo caso , cioè quando t' < 0. In tali formole si è dinotato con 
e ... la cercata tensione del vapore espressa in mm. di mercurio. 
E ... la tensione massima del vapore acqueo alla temperatura t', simiU 

mente espressa. 

t . . . la temperatura centigrada segnata dal termometro asciutto, 
t'. . . quella data dal termometro a bulbo bagnato, 
b. . , l'altezza barometrica ridotta a 0' ed espressa in mm. Nelle citate 
Tavole e quindi anche nella unita Tavola Grafica si è ritenuto b = 755. 
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Ad agevolare chi volesse disegnare da sé la Tavola o anche inciderla su tavoletta 
opportuna per ottenere maggiore precisione di quella consentita dalla esecuzione litografica, 
stimo conveniente riportare qui in seguito i valori espressi in mm. delle ordinate di tutte le 
curve formanti la Tavola in corrispondenza di ascisse crescenti di grado in grado centigrado. 
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Sia (fìg. 5) la curva X4, rappresentante il deficit di saturazione costi- 
tuita dai punti 1, 2, 3^ trovati come si è detto al n. 10 per i punti D. ; 

e siano A,, A,, A,, i piedi delle ordinate di essi punti 

1, 2, 3, Si conducano le congiungenti A,2, A.3, A,4, 

e le ordinate 1. m., l.m., l.m,,...., passanti per i punti 

medii de' seguenti A, A„ A,A„ A, A^, Assumendo la 

costante C dell'equazione 2 ) eguale a zero, si otterranno i 
successivi punti della cercata curva integrale nel modo che 
segue : — La congiimgente A, 2 si arresta all' incontro con 
la ordinata 1. m. , con la quale determina il punto ic, che 
sarà un punto della curva. Da questo punto x, si conduce 
la ic, JL> parallela alla congiungente A. 3 e si prolunga fino 
air incontro con la ordinata 1. m. nel pimto 3L., che sarà un 
altro punto della curva cercata. Similmente da x« condu^- 
cendo 3L. &• parallela ad A, 4 si ottiene un altro punto Xs 
della curva all'incontro con 1, m,; e cosi di seguito. La 
curva integrale sarà individuata dai punti A„ Xi, x*, x,,... 
e sarà rappresentata con con sufficiente approssimazione 

della spezzata A. iKi il» -k» 

20. Stante la scala adottata con le precedenti conven- 
^^' ' zioni , la curva ottenuta con questo metodo è tale che la 

lunghezza di ogni ordinata misurata in mm. e moltiplicata per 4 esprime il 
numero delle imita convenzionali dette al n. 17 misurante l'azione prosciu- 
gante esercitata dall'aria nel periodo fra l'origine del tempo e l'epoca corri- 
spondente alla ordinata medesima. 

21. Come applicazione ho costruito (v. Tav. II) il diagramma relativo ai 
tre giorni 18 a 20 Ottobre 1888 , partendo dalle curve automatiche segnate 
dallo psicrometro registratore Richard nel R. Osservatorio di Capodimonte. 




Napoli, 31 Dicembre 1888. 
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INTRODUZIONE 



Ad summa aique in omni aeientìae artiave 
uniuaeujusque genere perfetta ioiie viribus 
omnee pervenire eonantur. 



Becatomi nell' estate del 1889 a Parigi , ed ivi trattenutomi per 
ben tre mesi allo scopo espresso di studiare la vasta parte agraria della 
Esposizione universale , che v' aveva luogo, e tutto ciò che alla agri- 
coltura si collegava , feci pure obbietto principale delle mie attente 
osservazioni l'importantissimo Concorso di animali riproduttori, essendo 
la zootecnia una materia prediletta delle mie applicazioni, giacché la 
ritengo come essenzialissima per la razionale riforma economica ed 
agricola d'Italia. 

Onde poi dare il maggior valore e la più grande efficacia alle 
cognizioni ed ai fatti da me raccolti in queir occasione per V Italia , io 
ritenni qual cosa migliore lo stendere il tutto come Relazione al Beale 
Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. 

Mi auguro pertanto che questo l'accoglierà favorevolmente, anche 
come un segno del mio attaccamento, e confido che vorrà, mediante 
la sua autorità ed i suoi mezzi, dare al mio lavoro quel corso voluto 
pel conseguimento dei finì benefici da me tenuti avanti gli occhi, sia 
a Parigi nel raccogliere il materiale , che qui nel compilarlo , voglio 
dire: l'incremento dell'industria pastorale in Italia. 

Il grande Concorso internazionale di animali riproduttori, del tutto 
indipendente dall'organizzazione dell'Esposizione mondiale, benché an- 
nessavi, ebbe luogo dal 13 al 22 luglio 1889 a Parigi, e fu notevolis- 
simo sotto ogni riguardo. 

Per dare un' idea della sua importanza basti il dire che furonvi riuniti 
2146 bovini, 661 ovini, 316 suini e 2613 tra volatili ed altri animali 
da cortile. 

▲m -> 4. Sene , Voi. UL i 
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Il catalogo contava non mene dì 729 espositori, dei quali 466 fran- 
cesi e 264 esteri, accorsi specialmente dall'Inghilterra, dal Belgio, dai 
Paesi Bassi e dalla Svizzera. 

. Come in ogni Concorso si notarono delle assenze, ma poco nmne- 
rose; notevole e dispiacevole però fu Tassoluta mancanza di certi grandi 
Stati, i quali non avevano aderito ufficialmente alla Esposizione uni- 
versale, e quindi non si vide in siffatto Concorso di bestiame niun ani- 
male della Germania, dell' Austria-Ungheria, della Russia e dell'Italia. 
Malgrado queste lacune Y insieme costituiva una bella collezione di 
elementi d'osservazione , del più alto interesse , e si può dire con fran- 
chezza che la parte contribuita dai paesi esteri fu assai brillante a detto 
Concorso, ma quella della Francia riusci veramente splendida. 

L'allevamento francese ebbe colà il suo trionfo; ivi mostrò il finitto 
delle molte cure e fatiche in tutta la sua grandezza , ed in tutte le 
sue belle qualità, quindi ben a ragione la Francia può andar superba 
del successo. 

Il Comitato d' organizzazione , composto dai signori Tisserand , 
Direttore Generale dell'Agricoltura, Presidente; De Lapparent, YasseUier, 
Bendoìng, Menault, Ispettori Generali di Agricoltura; Brezenaud, 
Herisson, Grosjean, Ispettori agrarii; Marsais, Segretario, non aveva 
risparmiato sforzi di sorta, perchè gli espositori come anche i visitatori 
trovassero ogni comodità e facilitazione necessaria. 

Parigi , come è noto, non difetta di belle piazze per mostre , ed 
alle bestie non si assegnò davvero il posto inferiore. 

L'Esposizione del bestiame era collocata su di una superficie trian- 
golare intorno al palazzo della Industria, ed includeva lo spazio intero 
compreso tra il quai della Conferenza, il viale dei Campi Elisi, la Piazza 
della Concordia ed il viale d'Autin. 

Per r impianto di tutto il Concorso degli animali, che non com- 
prendeva meno di 12 a 15 ettari attorno al Palazzo dell'Industria con- 
venne far rinunciare ai cavallerizzi le loro gite mattutine negli stra- 
dali ad essi riservati, e si dovette pur fieir sospendere le passeggiate 
nei circonvicini giardini. 

Onde giudicare dell' importanza di questa mostra, bisogna cono- 
scere che le baracche costarono mezzo milione , e la spesa della pre- 
miazione superò le 250.000 lire. 

La disposizione fu delle più eccellenti. Non ombreggiata, è vero, 
dalle querele secolari di Windsor, purnondimeno i fronzuti marroni del 
Corso della Regina permettevano ai numerosi espositori e visitatori di 
circolare, senza molestia dei raggi solari, attorno alle nette rimesse di 
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tavolato, coperte dì tela, munite di spaziosi boxes ed ordinate in lun- 
ghe file. 

Un sólo difetto s'ebbe a rimarcare nelle stalle dei bovini, quello 
cioè che gli animali avevano la positura perfettamente su piano oriz- 
zontale, mentrechò gli allevatori desiderano, che i piedi anteriori della 
bestia sieno posti un poco più in alto che quelli posteriori; il pavimento 
avrebbe quindi dovuto essere leggermente inclinato, abbassandosi dol- 
cemente dal davanti verso Tindietro, anche perchè così si possono meglio 
&xe le osservazioni, e si ha neir insieme un più bel colpo d' occhio. 

Del resto tutto andò in perfetto ordine; la qualità ed il prezzo del 
foraggio non mossero lagnanze di sorta , il servizio di abbeveramento 
e pulizia corrispose a tutte le esigenze richieste, ed unanimamente si 
giudicò, che gli animali erano bene alloggiati , benissimo curati , otti- 
mamente nudriti. 

Oltre all'interesse, direi tecnico e scientifico, che oflBriva un'Espo- 
sizione tanto solenne di animali domestici, era dilettevole soddisfazione 
il girare fra quelle ampie e lunghe corsie, dove si poteva saziar l'occhio 
nel contemplare una produzione della natura così saliente per quan- 
tità e qualità, guidata più o meno dall' intelligenza umana. 

Talvolta anche dopo varie ore di osservazione era ben diflBicile il 
sapersi staccare da uno spettacolo si attraente, composto dei migliori pro- 
dotti di razze diverse, e di diversi paesi. 

L'Esposizione aprivasi ogni giorno alle ore 10 ant. per chiudersi 
alla sera suU' imbrunire, e per questo spazio di tempo il biglietto d'in- 
gresso costava lire 2 , mentrechò dal mezzodì alla chiusura il prezzo 
era ridotto ad una sola lira. 

Io avevo avuto dal Ministero di Agricoltura un biglietto d' in- 
gresso libero in ciascun' ora , sicché potei con tutto agio fare le mie 
osservazioni ed i miei studii comparati. 

Prima delle 10 ant. si faceva la grande pulizia delle stalle, dei 
corridoi, degli animali, e di quant' altro era relativo , di maniera che 
al momento dell' apertura ogni cosa si mostrava , per dir così , in 
assetto di ricevimento. 

Gli agricoltori francesi andavano fieri della loro nazionalità nel 
visitare l' Esposizione del bestiame , perchè conchiudevano da quella 
visita, che l'allevamento in Francia è pieno di arditezza e di avvenire, 
e che si possono attendere cose meravigliose da un popolo, il quale 
avendo sofferto tanto, si mostra poi così poco scoraggiato. 

Si era davvero ben lontani dal prevedere che un Concorso tale 
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organizzato nella stagione più calda delFanno sarebbe riuscito completo 
a quel modo. 

In effetto molti allevatori avevano fin dal principio dichiarato che 
non avrebber mai fatto correre rischio ai loro animali di un lungo 
viaggio^ e reclamarono un cambiamento di data, senza però ottenerlo. 

D'altra parte la raccolta del fieno e la mietitura occupavano quasi 
tutta la Francia al principio di luglio ed impedivano ai proprietari! 
di allontanarsi dai loro poderi. 

Lo stesso è a dirsi per quei paesi stranieri, i quali si eran prima 
mostrati propensi a concorrervi ; gli allevatori di là avrebbero potuto 
essere più numerosi, se non fossero stati trattenuti dalle faccende dei 
campi e dal timore delle malattie. 

Avendomi proposto un minuto ragguaglio del parigino Concorso 
degli animali riproduttori , parmi indicato il riportare qui primiera- 
mente le norme generali con cui venne organizzato, ritenendole io me- 
ritevoli di essere osservate , e trovando le rispettive disposizioni in 
buona parte assai commendevoli , alcune nuove , e tutte tali da poter 
servire come modello. 

Dietro il Rapporto presentato dal Consiglio di Stato, con Decreto 
Ministeriale del 28 febbraio 1888, si stabili il Concorso di riproduttori 
maschi e femmine di specie bovina, ovina, suina ed animali da cortile 
al Palazzo deirindustria ed annessi a Parigi^ dall' 11 luglio al 22 stesso 
mese, in occasione della Esposizione universale , sotto gli auspicìi dei 
Ministeri di Agricoltura e quello del Commercio e delle Industrie con 
alla testa V illustre e benemerito prelodato Tisserand, Direttore Gene- 
rale dell'Agricoltura. 

Riguardo alla premiazione furon fissati premii in danaro, e venne 
stabilito che i primi s' accompagnassero con una medaglia d' oro , i 
secondi da una medaglia d'argento, ed i terzi da una di bronzo, per le 
specie bovina, ovina, suina; per gli animali da cortile invece i primi 
premii consistevano in una medaglia di argento , e tutti gli altri in 
medaglie di bronzo. 

Tutte le medaglie erano bellissime, ben coniate con la testa della 
Répvblique Frangaise da una parte, e con l'emblema dell'Agricoltura dal- 
l'altra, portante al margine la scritta : Ministère de V Agricolture, Expo- 
sition 1889. 

Si decretarono altresì premii d' onore , e si destinarono preziosi 
oggetti d'arte al giudizio della Giuria. 

Per dare un'idea chiara e precisa dell'importanza di questo Con- 
corso anche dal punto di vista della premiazione , ritengo indicato 
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enumerare i premii, secondo l'ordine del programma, enunciando per 
esteso però soltanto quelli della prima Categoria di ciascuna Divisione, 
ed in cifra complessiva con il relativo valore totale quelli delle Cate- 
gorie susseguenti, allo scopo di maggiore brevità. 

Non posso d'altronde farlo senza premettere una osservazione, che 
ritengo indispensabile, a scanso di malintesi. 

Alcuni zootecnici non adoperano la denominazione razza per tutti 
i gruppi classificati con tal predicato nel Regolamento generale e Cata- 
logo ufficiale del Concorso di Parigi, ritenendone invece molte per 
sottCHrazze, o varietà, o meticci. Ciò non sarebbe a torto , perchè in ef- 
fetto dal punto di vista scientifico occorrerebbe fare una più minuta 
distinzione fra animale ed animale, onde applicare la qualifica di razza 
a parte , e sotto riguardo di un rigoroso giudizio zootecnico -agrario , 
molti gruppi di bestiame , designati come razze speciali nella mostra 
parigina, realmente non potevano determinarsi per tali. 

Malgrado ciò, per maggior evidenza e semplicità, stimo bene se- 
guire qui r uso comune e pratico, chiamandoli razze , come lo fece il 
Comitato di organizzazione , e secondo il parere di molti zootecnici 
francesi. 

Tanto più poi ho ritenuto di regolarmi in questo modo in quanto 
che lo stabilire ed applicare con precisione il vero significato delle 
denominazioni razza e varietà, non solo nella pratica, ma eziandio nella 
scienza, non è sempre concorde, anzi per contrario è spesso contro- 
verso. 

Qua però non è il posto di entrare in simile intricato ginepraio , 
tuttavia non voglio ommettere di esprimere la mia opinione, che è pur 
quella di molti zoologi e zootecnici. 

La parola razza è l'espressione collettiva di quegli animali dome- 
stici, che hanno proprietà comuni più o meno risaltanti, provenienti 
dalle circostanze naturali, ma sviluppate poi dalla influenza dell'uomo. 
Costui corregge e modifica la natura mediante la scelta del bestiame 
riproduttore , secondo i suoi scopi , o la particolare destinazione , che 
gli vuol dare, ed arriva al punto che i detti caratteri, in forza di un 
regolato trattamento ed una conveniente nutrizione, si mantengono poi 
sempre tali, malgrado il cambiamento delle altre circostanze. 

Una specie zoologica di animali domestici dividesi in razze con mo- 
dificazioni più, o meno, spiccate, che le caratterizzano, sicché può dirsi 
che razza è la varietà integra di una specie. 

Ove poi la razza medesima dà luogo ad altre modifiche, essa si 
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* suddivìde e ne sorgono le sotto-razze^ le quali a lor volta sono varietà 
di razza. 

Le razze si accoppiano fra loro e con fecondità permanente, e se 
raccoppiamento ha luogo fra individui di una medesima razza i discen- 
denti loro ne conservano i caratteri distintivi. Se l'accoppiamento av- 
viene fra individui di razze diverse nella loro prole tali caratteri si mo^ 
dificanOy ed a lungo andare ne sortono varietà delle razze generatrici, 
e quando i prodotti di dette varietà danno discendenti con stabilità 
dei nuovi caratteri delle medesime, divengono nuove razze. 

n criterio col quale si procede alla classificazione di una specie 
in razze varia, sicché una specie può essere divisa a seconda in più ^ 
o meno razze. 

Nella zoologìa applicata all' agricoltura in generale le razze sono 
precisate dai caratteri esteriori più appariscenti della forma e del 
colore, e poi dalle attitudini particolari per l'utilizzazione, come sono: 
il lavoro, la produzione della carne , del latte , della lana , la disposi- 
zione all' ingrasso. Talvolta si classificano invece a seconda del luogo 
di dimora e delle circostanze in cui vivono , per modo che si dica 
spesso razza di pianura, di montagna, maremmana ecc. Avviene infine 
anche che si usa dare il nome speciale di razza a gruppi di animali 
aventi comuni un qualche carattere a parte e spiccante , e noi 
abbiamo ad esempio la razza senza corna^ e via dicendo. 

Ciò premesso, passo ora a dare il riassunto dell'elenco generale di 
premiazione, attenendomi strettamente alla classifica in esso stabilita, 
ed in appresso seguirò il medesimo ordine nella rassegna degli ani- 
mali esposti, tanto più che il tutto dipende dalla cosa e non dal nome^ 
e l'essenziale consiste nello scompartire il bestiame per gruppi, i quali, 
sotto la denominazione più o meno esatta di razza, riuniscono animali 
che in modo rimarcabile presentano chiaramente caratteri proprii, ben 
distinti e costanti. 
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SPECIE BOVINA 

Gii animali dovevano essere nati prima del V maggio 1888, e la dichiarazione 
indicare Tetà al 1® maggio 1889. 



1* JOWis^ione 

Aiimali masehi ed aiimalì femmiie di razze straniere, nate ed allevate all'estero, 
condotte od importate in Franeia ed appartenenti sia a stranieri, sia a franeesi. 



t* Classe. 

Base del littorale del mare del Nord. 



i" Categoria — Razza durham a corna corte. 

Animali maschi di 1 anno a 2 anni. 

1** premio L. 700; 2*" premio L. 600; 3' premio L. 500; 4* premio L. 400. 

Animali maschi da 2 a 4 anni. 

l"" premio L. 700; 2^ premio L. 600; 3* premio L. 500; 4° premio L. 400. 

Animali femmine da 1 a 2 anni. 

1* premio L. 300; 2* premio L, 200; 3^ premio L. 150; 4'' premio L. 100. 

Animali femmine di 2 anni e più. 

1* premio L. 500; 2^ premio L. 400; 3* premio L. 300; 4" premio L. 200; 
5* premio L. 150. 

2* Categoria — Razza Hereford. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 2200 

> > femmine » 4 i i 1100 

5' Categoria — Razze Devon Sussex ed analoghe. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 1500 

> > femmine > 4 i i 900 
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4^ Categoria — Razzb delle isole della Manica. 
( Jerseyf AUemey^ ecc. ) 



Premi per maschi N. 


2 


del valore di 


L. 


550 


» > femmine > 


3 


1 


» 


600 


5'* Categoria 


— 


Razza d^Ayr. 


• 




Premi per maschi N. 


4 


del valore di 


L. 


950 


1 » femmine > 


4 


» 


> 


750 



6* Categoria — Razze senza corna. 
( AfìQUB^ Su/folk, Aberdeen e GaUotay ) 



Premi per maschi N. 


5 del valore di 


L. 


2000 


1 > femmine > 


5 > 


> 


1400 


7* Categoria — Razza 


degli Highlands di 


Scozia. 


Premi per maschi N. 


3 del valore di 


L. 


1000 


» > femmine > 


6 1 


» 


1350 


S* Categoria - 


- Razza di Kerry 






Premi per maschi N. 


2 del valore di 


L. 


700 


» » femmine » 


3 > 


» 


600 


9^ Categoria - 


- Razza Olandese. 






Premi per maschi N. 


5 del valore di 


L. 


2000 


» > femmine > 


5 » 


> 


1500 



iO' Categoria — Razze di polders e dei terreni bassi del Nord, 
non comprese nelle categorie precedenti. 

Premi per maschi 
» > femmine 



N. 

» 


4 
6 


del valore di 

» 


L. 

» 


1400. 
1150 



r Classe. 

Sane del littorale del mar Baltioo. 



Categoria unica — Razze danesi, jutlandesi, angeln, svedesi, 

norvegesi ecc. 

Premi per maschi N. 2 del valore di L. 700 
» > femmine > 2 » » 450 
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I 

S* ClaMe. 



Sane dell' Znropa oentnle. 



i* Categoria — Razze bbrnbsb, friburghesb, simmenthal bd analoghe. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 1800 
» > femmine » 4 » » 1000 

^* Categoria — Razzb schwiz ed analoghe. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 1800 
» » femmine » 5 » » 1150 

3"* Categoria — Razze di Glane e di Birkenfield. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 900 
» > femmine ». 4 » > 750 

'i^' Categoria — Razze diverse non comprese nelle categorie precedenti. 
( Razze e tornar azze austriache » Tirolen, Dux ecc. ) 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 900 
» > femmine > 4 » > 750 



4' Classe. 
Sane del end-ovest d' Iwopa. 



Categoria unica — Razze diverse; pifmontesb, romagnola ecc. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 900 
> » femmine » 3 » » 850 



Bane diverse non comprese nelle categorie preoedentL 



Premi per maschi N. 4 del valore di L. 1000 
t » femmine » 4 » » 750 



Am . 4. Beri€t Voi. IlL 
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Oltre le ricompense menzionate potrà essere destinato , se v' ha luogo , 
dalla Giuria : 

Un oggetto d'arte, del valore di lire 1000, al miglior toro presentato 
in questa Divisione. 

Un oggetto d'arte del valore di lire 500 alla migliore femmina pre- 
sentata. 

Un premio d' onore del valore di lire 1500 air animale più perfetto di 
forme fra quelli presentati. 

Un gran premio d'onore del valore di lire 2000 al miglior insieme di 
animali della Divisione. 

Il lotto dovrà essere composto almeno di un maschio, e quattro femmine 
della stessa razza, nati ed allevati presso l'espositore. 



BRANCHI DI VACCHE LATTIERE 
i" Categoria — Razza a grande taglia. 

Premi N. 4 del valore di . L. 2500. 

2^* Categoria — Razze a taglia mezzana e eccola. 
Premi N. 4 del valore di L. 2000. 



I branchi dovranno essere composti di 4 vacche della stessa razza. 
Un premio d'onore del valore di lire 500, potrà essere attribuito, se ha 
luogo, dalla Giuria, al più bel branco esposto. 



8* I>i^isioiie. 



Aiimalì maschi ed animali femmiie di rane sia francesi, sia straniere, 
nate ed allevate in Francia. 



1" Categoria — Razza normanna. 

Animali maschi da 1 a 2 amii. 
1* premio L. 700; 2* premio L. 600; 3* premio L. 500; 4* premio L. 400. 

Animali maschi da 8 a 3 anni, 
l"" premio L. 700; 2* premio L. 600; 3* premio L. 500; 4® premio L. 400. 
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Animali femmine da 1 a 2 anni. 

1* premio L. 300; 2* premio L. 200; 3* premio L. 150; 4* premio L. 100. 

Animali femmine da 2 a 8 anni. 

1* premio L. 400; 2* premio L. 300; 3« premio L. 200; 4* premio L. 100. 

Animali femmine di più di 3 anni. 

1* premio L. 500; 2* premio L. 400; 3^ premio L. 800; 4"^ premio L. 200. 

5* Categoria — Razza fiamminga. 

Premi per maschi N. 8 del valore di L. 4400 

» » femmine » 9 » » 2050 

3* Categoria — Razze Charolaise e nivernese. 

Premi per maschi N. 8 del valore di L. 4400 

» » femmine » 12 » » 3150 

4* Categoria — Razza garonnaise. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 2200 

» » femmine »? » » 1800 

5* Categoria — Razza limosina. 

Premi per maschi N. 6 del valore di L. 3600 

» » femmine » 9 » » 2200 

6" Categoria — Razza di Salers. 

Premi per maschi N, 4 del valore di L. 2200 

» » femmine » 9 » » 2050 

7' Categoria — Razza bazabaibb. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 1500 

» » femmine » 7 » » 1750 

B* Categoria — Ra^ze bretone. 

Premi per maschi N. 8 del valore di L. 2800 

» » femmine » 14 » » 2475 

9" Categoria — Razze Charolaise e guascona. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 1400 

» 9 femmine » 6 » » 1500 
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i(y Categoria — Razza dei Pirenei. 
f Razze di Lourdes. 



Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


1200 


9 9 


femmine » 


7 » 


9 


1350 


Sf Razze delle vattate di Aure e di Saint-Girom. 




Premi per 


maschi N. 


3 dei valore di 


L. 


900 


9 9 


femmine » 
T Razze Beamese 


7 9 
y Basea^ Uri ed analojfiie. 


9 


1350 


Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


900 


9 9 


femmine » 
11' Categoria 


7 » 

— Razza fémeline. 


9 


1350 


Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


1500 


9 9 


femmine » 
12^ Categoria 


9 9 
— Razza d' Aubrac. 


9 


2000 


Premi per 


maschi N. 


4 del valore di 


L. 


2200 


9 9 


femmine » 
ly Categoria - 


7 9 
- Razza di Mézenc. 


9 


1700 


Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


1500 


9 9 


femmine » 


7 9 


9 


1350 


14^ Categoria — Razza 


PARTHENAISE E SUE DERIVATE. 


Premi per 


maschi N. 


4 del valore di 


L. 


2200 


9 9 


femmine 9 


9 9 


» 


2000 


IS" Categoria — Razza tarantaise o tarina. 




Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


1100 


9 9 


femmine 9 


7 9 


» 


1350 


IG" Categoria — 


Razza montbéliarde. 






Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


900 


9 9 


femmine 9 


10 9 


» 


1800 


ÌT Categoria — Razze vosgbse, della Mosa 


ecc 


. 


Premi per 


maschi N. 


3 del valore di 


L. 


900 


9 9 


femmine » 


10 9 


» 


1800 
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IS^ Categoria — Razza di Villard-de-Lans. 

Premi per maschi 
9 9 femmine 



N. 


3 del valore di 


L. 


900 


» 


10 . 


» 


1950 


ia 


— Razza marchoise. 






N 


3 del valore di 


L. 


900 


» 


10 » 


» 


1800 



Premi per maschi 
9 9 femmine 

20^ Categoria — Razze francesi pure non comprese 

NELLE CATEGORIE PRECEDENTI. 



Premi per maschi N. 


3 del valore di 


L. 


900 


» 9 femmine » 


10 » 


9 


1800 


21^ Categoria 


— Razza algerina. 






Premi per maschi N. 


3 del valore di 


L. 


1100 


9 9 femmine » 


9 9 


» 


2850 



22^ Categoria — Razze dei paesi del protettorato 

E DELLE COLONIE FRANCESI. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 1100 
9 9 femmine » 9 » » 2850 

2y Categoria — Razza durham. 

( Non ammessibili in questa Categoria che gli animali iscritti o dichiarati per essere 
iscritti agli Herd-books ). 

Premi per maschi N. 10 del valore di L. 5000 

9 9 femmine » 16 » » 4150 

24"" Categoria — Razza d'Ayr. 



Premi per maschi N. 3 del valore di 


L. 


850 


9 9 femmine 9 ^ 9 


9 


1400 


23^ Categoria — Razza olandese. 






Premi per maschi N. 6 del valore di 


L. 


3000 


9 9 femmine » 9 » 


9 


2200 


26* Categoria — Razze schwiz ed analoghe. 




Premi per maschi N. 3 del valore di 


L. 


1500 


9 9 femmine » 9 » 


a 


2150 
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2T Categoria — Razza Bernese, simmbnthal, fiuburghbsb 

ED analoghe. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 1500 
» 9 femmine » 9 » » 2150 

SS" Categoria — Razze straniere dfverse. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 1200 
» » femmine » 6 » » 1250 

29" Categoria — Incrociambnti durham. 

Premi per animali femmine N. 15 del valore di L. 3225. 



Oltre le ricompense suddette potrà essere destinato se v' ha luogo dalla 
Giuria: 

Un oggetto d' arte del valore di lire 1000 , al miglior toro delle razze 
francesi pure; 

Un oggetto d' arte del valore dì lire 1000 , al miglior toro delle razze 
straniere pure, nate ed allevate in Francia; 

Un oggetto d'arte di lire 500, alla miglior femmina delle razze francesi 
pure; 

Un oggetto d'arte di lire 500 alla migliore femmina delle razze straniere 
nate ed allevate in Francia; 

Un premio d' onore del valore di lire 1500 al miglior toro della 2* 
Divisione; 

Un premio d' onore del valore di lire 1000 alla migliore femmina della 
2* Divisione; 

Un grande premio d'onore del valore di lire 2000 al miglior assieme di 
animali della Divisione — Il lotto dovrà comporsi almeno di un maschio e 4 
femmine della stessa razza, nati ed allevati presso l'espositore. 



BRANCHI DI VACCHE LATTIERE 

i* Categoria — Razze di grande taglia. 
( Olandese, Fiamminga, Normanna ecc. ) 

Premi N. 4 del valore di L. 2500 

2* Categoria — Razze di taglia mezzana. 
[Fémeline^ Vosgese, Sehtciz ecc. ) 

Premi N. 4 del valore di L. 2150 
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5' Categoria — Razze di taglia piccola. 

Premi N. 4 del valore di L. 2000 



I branchi si comporranno di 4 vacche della stessa razza. 
Un premio d'onore, del valore di 500 lire, potrà essere attribuito, se ha 
luogo, dalla Giuria al più bel branco esposto. 



SPECIE OVINA 

(Gli animali dovranno esaere nati prima del 1® maggio 1888, e la dichiarazione 
dovrà indicare l'età al 1® maggio 1889). 



1' I>ivlsioiie. 

Aiuiali maschi ed animali Temmiie di razza straiiera, Dati ed allevati all'estero, 
eoidoUì od importati in Fraocia, ed apparteoenti sia a straoieri, sia a TraDcesi. 



i" Categoria — Razze merinos. 

Animali maschi di 18 mesi al più. 

1" premio L. 300; 2"" premio L. 250; 3^ premio L. 200; 4^ premio L. 100. 

Animali maschi di 18 mesi e più. 

1^ premio L. 300; 2^ premio L. 250; 3* premio L. 200; 4^ premio L. 100. 

Animali femmine di 18 mesi al più. [Lotti di 3 pecore) 

1" premio L. 300; 2* premio L. 250; 3'' premio L. 200; 4* premio L. 100. 

Animali femmine di più di 18 mesi. (Lotti di 8 pecore) 

1* premio L. 300; 2^ premio L. 250; 3^ premio L. 200; 4^ premio L. 100. 

2^ Categoria — Razza southdown. 

Premi per maschi N. 8 del valore di L. 1700 
» » femmine » 8 » » 1700 
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3* Categoria — Razze shropshire, oxfordshirb-down, 

HAMPSHIRE-DOWN ED ANALOGHE. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 1000 

9 » femmine » 4 » » 1000 

4^ Categoria — Razze Leicester, new-kent, romney-marsch, 

LINCOLN ED ANALOGHE. 

Premi per maschi N. 8 del valore di L. 1700 
» 9 femmine » 8 » » 1700 

5* Categoria — Razze cotswold ed analoghe. 

Premi per maschi N. 6 del valore di L. 1200 
» » femmine » 6 » » 1200 

6' Categoria — Razza cheviot. 

Premi per maschi N. 2 del valore di L. 500 
» » femmine » 2 » » 500 

7* Categoria — Razza black faced. 

Premi per maschi N. 2 del valore di L. 500 

» » femmine » 2 » » 500 

fi** Categoria — Razze dei piani bassi e dei polders. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 850 
» » femmine » 4 » » 850 

9^ Categoria — Razze dei paesi delle lande o delle brughiere. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 750 
ji » femmine » 3 » ji 600 

l(y Categoria — Razze dei paesi di montagna non comprese 

NELLE categorie PRECEDENTI. 



Premi per maschi 


N. 


3 


del valore di 


L. 


750 


» » femmine 


9 


3 


» 


a 


600 



Oltre le ricompense suddette, potrà essere destinato, se ha luogo, dalla 
Giuria : 

Un oggetto d'arte di 500 lire al miglior montone esposto. 

Un oggetto d'arte di 500 lire al miglior lotto di pecore presentato. 

Un grande premio d'onore del valore di lire 1500 al miglior insieme di 
animali della prima Divisione. 
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a* l>i^0ioiie. 



Animali maseliì ed aDimall remmiDe delle razze sia straaiere sia fìraDcesl, 
Date ed allevate io FraDcia. 



i« Categoria — Razza merinos. 

Animali maschi di 18 mesi al più. 

l*" premio L. 300; 2* premio L. 250; 3° premio L. 200; 4*" premio L. 175; 
5^ premio L. 150; 6"* premio L. 125; 7^ premio L. 100. 

Animali maschi di più di 18 mesi. 

1^ premio L. 300; 2^ premio L. 250; S"" premio L. 200; 4* premio L. 175; 
5* premio L. 150; 6** premio L. 125; 7 premio L. 100. 

Animali femmine di 18 mesi al più. (Lotti di 3 pecore} 

1** premio L. 300; 2* premio L. 250; 3« premio L. 200; 4° premio L. 175; 
5* premio L. 150; 6^ premio L. 125; 7** premio L. 100. 

Animali femmine di più di 18 mesi. 



1° premio L. 300; 2^ premio L. 250; 3*» premio L. 200 ; 4'' premio L. 175; 
5* premio L. 150; 6** premio L. 125; 7** premio L. 100. 



2'* Categoria — Razze francesi a lana lunga. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 850 
9 » femmine » 4 » » 800 

3' Categoria — Razze francesi dei paesi di piano a lana comune. 

Premi per maschi N. 5 del valore di L. 1000 

» * femmine » 5 » ji 1000 

4* Categoria — Razze francesi dei paesi di montagna. 

Premi per maschi N. 5 del valore di L. 1000 

» » femmine » 5 » » 1000 

5* Categoria — Razze della Charmoise. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 600 
» » femmine » 3 > » 600 

Attx - 4. Bene, Voi IlL a 
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6^ Categoria — Dishlet mérinos. 

Premi per maschi N. 6 del valore di L. 1400 

» » femmine » 6 » ». 1400 

7" Categoria — Razze straniere a lana lunga. 

Premi per maschi N. 6 del valore di L. 1400 

9 » femmine » 6 » 9 1400 

8* Categoria — Razze straniere a lana corta. 

Premi per maschi N. 6 del valore di L. 1400 

' 9 9 femmine » 6 » » 1400 

9* Categoria — Incrociamenti diversi. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 600 

9 9 femmine » 4 » » 600 



Oltre le ricompense menzionate , potrà essere destinato , se ha luogo , 
dalla Giuria : 

Un oggetto d'arte del valore di 500 lire al miglior montone di razza 
francese; 

Un oggetto d'arte del valore di 500 lire al miglior montone di razza stra- 
niera, nato ed allevato in Francia; 

Un oggetto d'arte del valore di 500 lire al miglior lotto di pecore di razza 
francese; 

Un oggetto d' arte del valore di 500 lire al miglior lotto di pecore di 
razza straniera, nato ed allevato in Francia; 

Un gran premio d' onore del valore di lire 1500 al miglior insieme di 
animali della 2* Divisione. 

Questo lotto dovrà essere composto da due maschi, (un antenato ed un 
adulto) e da due lotti di femmine (antenate ed adulte) della medesima razza 
nati ed allevati presso l'espositore. 
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SPECIE POKCINA 

( Gli animali dovranno essere nati prima del 1^ novembre 1888, e la dichiarazione 
dovrà indicare l'età al V maggio 1889). 



1* I>i^isione. 

Animali maschi ed aaimall Temmioe di razze straniere nati ed allevati all'estero, 
condotti od importati in Francia ed appartenenti sia a stranieri che a francesi. 



1' Categoria — Grandi razze della Gran-Bretagna e dell' Irlanda 

Maschi — 1* premio L. 300; 2* premio L. 250 ; 3* premio L. 200 ; 4* pre- 
mio L. 100. 

Femmine — 1* premio L. 300; 2'' premio L. 250; 3* premio L. 200; 4* pre- 
mio L. 100. 

5* Categoria — Piccole razze e mezzane della Gran-Bretagna 

E dell'Irlanda. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 550 
9 » femmine » 3 » » 475 

3" Categoria — Razze ftaliane. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 550 
» » femmine » 3 » » 450 

4^ Categoria — Razze della Serbia ed Ungheria. 

Premi per maschi N. 3 del valore di L. 550 
» » femmine » 3 9 » 450 

5* Categoria — Razze straniere dfverse non classificate 

NELLE categorie PRECEDENTI. 



Premi per maschi 
» » femmine 


N. 

> 


3 
3 


del valore di 

a 


L. 

a 


550 
450 
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Un oggetto d* arte, del valore di lire 500 , potrà essere accordato , se 
ha luogo, al miglior verro della Divisione. 

Un oggetto d' arte , del valore di lire 500 alla miglior femmina della 
Divisione. 

Un gran premio d'onore del valore di lire 1000 al miglior insieme di 
animali — Il lotto dovrà essere composto da un maschio e tre femmine della 
stessa razza, nati ed allevati presso l'espositore. 



2" I>i^isioiie. 

ADimali masehi ed aDimali remmiDe di razze sìa straaiere sia TraDcesi, 
Dati ed allevati io Francia. 



1** Categoria — Razza normanna e craonnaise. 

Masehi — 1* premio L. 300; 2** premio L. 250; 3^ premio L. 200; 4^ pre- 
mio L. 100. 

Femmine — l"" premio L. 250; 2^ premio L. 200; 3'' premio L. 150; 4^ pre- 
mio L, 100. 

S^ Categoria — Razze indigene pure od incrociate fra esse, 

OLTRE QUELLE DELLA PRIMA CATEGORIA. 



Premi per maschi 


N. 


4 


del valore di 


L. 


750 


» » femmine 


» 


4 


» 


H 


750 



3« Categoria — Razze straniere pure od incrociate tra esse. 

Premi per maschi N. 7 del valore di L. 1300 

. » femmine » 7 » * 1300 

4" Categoria — Incroci diversi fra razze straniere e razze francesi. 

Premi per maschi N. 4 del valore di L. 750 

» » femmine » 4 » » 750 



Un oggetto d' arte, del valore di lire 500 , sarà destinato se ha luogo , 
al miglior verro esposto nella seconda Divisione. 

Un oggetto d'arte del valore di lire 500 alla miglior femmina esposta. 

Un gran premio d' onore del valore di lire 1000 al miglior lotto di 
insieme della seconda Divisione. 

Il lotto dovrà essere composto di un maschio e 3 femmine della stessa 
razza, nati ed allevati presso l'espositore. 
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AMMALI DA CORTILE 

{ I maschi concorrenti isolatamente, ed i lotti di femmine dovranno essere composti al- 
meno di 8 bestie, salvo per le categorie 27*, 28*, 29*, che comprenderanno solo due 
femmine ). 



i" Categoria — Razza di Crèvecoeur. 
Premi per maschi N. 5 — Premi per femmine N. 5. 

2^ Categoria — Razza Houdan. 
Premi per maschi N. 5 — Premi per femmine N. 5. 

3* Categoria — Razza della Flèche. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

4* Categoria — Razza di Mans. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

5" Categoria — Razza della Eresse. 
Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

6^ Categoria — Razza di Barbezieux. 
Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

7* Categoria — Razze di zampe corte. 
Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 
«• Categoria — Razze francesi oltre quelle classificate più sopra. 
Premi per maschi N. 4 — Premi per femmine N. 4. 

9* Categoria — Razza cocincinese fulva. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 
10* Categoria — (Mancante). 
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ii* Categoria — Razza gocincinese pernice. 
Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 
IS* Categoria — Razze cocincinesi non classificate più sopra. 
Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

ly Categoria — Razza brahmapoutra armellinata. . 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

14* Categoria — Razza brahmapoutra color carico. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

15* Categoria — Razza dorktng argentata. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

16* Categoria — Razza dorking color carico. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 
17^ Categoria — Razze dorking non classificate piò sopra. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 
18* Categoria — Razze spagnole^ andaluse e di Minorica. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

19* Categoria — Razza di Langshan. 
Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

20* Categoria — Razza di Br^da. 

Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

21* Categoria — Razze di Amburgo. 

Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

22* ' Categoria — Razza Campina. 

Premi per maschi N. 4 — Premi per femmine N. 4. 

23* Categoria — Razza combattente. 
Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 
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24^ Categoria — Razze russe, germaniche, malesi ed analoghe. 

Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 3. 

SS" Categoria — Razze padovana ed analoghe. 

Premi per maschi N. 4 — Premi per femmine N. 4. 

^6* Categoria — Razze straniere diverse oltre quelle designate più sopra. 

1* Sezione — Rcuse grandi. 

Premi per maschi N. 5 — Premi per femmine N. 5. 

2* Sezione — Rtuge piccole. 

Premi per maschi N. 5 — Premi per femmine N. 5. 

27^ Categoria — Tacchini. 

Premi per maschi N. 6 — Premi per femmine N. 8. 

28^ Categoria — Oche di Tolosa. 

Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 4. 

29" Categoria — Oche diverse. 

Premi per maschi N. 3 — Premi per femmine N. 4. 

30" Categoria — Anfire di Rouen. 

Premi per maschi N, 3 — Premi per femmine N. 4. 

31" Categoria — Anitre d'Aylesbury. 

Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

32" Categoria — Anfire del Labrador. 

Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

33" Categoria — Anffre di Pekino. 

Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N 2. 

34" Categoria — Anitre diverse. 

Premi per maschi N. 2 — Premi per femmine N. 2. 

35" Categoria — Galline faraone. 

Premi per un maschio e due femmine N. 3. 
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36" Categoria — Piccioni (presentati per coppia). 

Premi per razze grosse commestibili N. 2. 

Premi per razze mezzane commestibili e di lusso N. 2. 

Premi per razze piccole detta da uccelliera N. 2. 

Premi per razze viaggiatrici N. 4. 

37^ Categoria — Conigli e leporini. 

Premi per conigli ariete N. 3. 

Premi per conigli comuni N. 3. 

Premi per conigli russi N. 3. 

Premi per conigli a pelliccia od argentati N. 3. 

Premi per conigli angora o da pettine N. 3. 

Premi per leporini N. 3. 

Premio d' Insieme — Un oggetto d' arte del valore approssimativa 
di lire 500, potrà essere destinato al più bello insieme dei lotti degli animali 
da cortile, senza distinzione di razza, appartenenti allo stesso espositore. 



Come ben si vede dal detto elenco i premi furono 686 e la somma stanziata 
per essi di lire 186.675, oltre le lire 14.500 per gli 11 premi d'onore, ed i 17 
oggetti d'arte del valore di lire 10.000. 

Ad una somma rilevante s'arrivò pure con le medaglie, e tutto sommato 
importò più di 200mila lire, che è un bel dire. 

Si era oltre a ciò stabilito dal Comitato organizzatore che ogni espositore 
potesse presentare quanti animali, o lotti di animali voleva, in qualsiasi ca- 
tegoria, ed ottenere più premi, ma che però in questo caso gli sarebbe spet- 
tato in danaro soltanto la somma del premio maggiore, e per ciascun altro 
non avrebbe ricevuto che la corrispettiva medaglia, restando il valore pecu- 
niario fissato in catalogo, a disposizione della Giuria a fine di impiegarlo nei 
premi supplementari, che fossero occorsi. 

Fu anche posto a facoltà della stessa Giuria il dare menzioni onorevoli, 
quando, esaurite le ricompense previste dal Decretò , si fosse riconosciuto 
necessario ed utile segnalare qualche altro animale all' attenzione degli al- 
levatori. 

Tutto il bestiame già premiato in Concorsi regionali poteva disputarsi 
senza eccezione ogni premio stabilito nella propria Categoria dal programma. 

Le spese di trasporto erano da sostenersi dallo espositore, però a prezzo 
ridotto , secondo le tariffe consentite dalla Compagnia delle strade ferrate, 
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dietro la presentazione d' un certificato di ammissione al Concorso rilasciato 
dal Ministero. 

Ognuno poi doveva rimaner responsabile della custodia e della nutrizione 
dei proprii animali, restando a carico dello Stato Tinstallazione del bestiame. 

L' ordine delle differenti operazioni del Concorso internazionale di animali 
riproduttori fu il seguente: 

Giovedì 11 Luglio 1889 — Accettazione degli animali. 

Venerdì 12 detto — Classificazione. 

Sabato 13 detto — Apertura del Concorso — Esposizione pubblica dal mez- 
zodì alle 5 pom. 

Dalla domenica 14 luglio alla successiva 21 detto mese — Esposizione 
pubblica. 

Lunedi 22 detto — Esposizione e vendita degli animali per contratto od 
air incanto. 

Martedì 23 detto — Ritiramento degli animali, sia per parte degli espo- 
sitori, sia per quella degli acquirenti, dalle 4 del mattino a mezzogiorno. 

Queste erano le disposizioni generali più salienti ed io non fo menzione 
delle altre , che furono all' incirca quelle di tutte le Esposizioni simili del 
mondo. 

Debbo però parlare del principio informativo fissato dalla Giuria pel giu- 
dicamento dei premi. 

Riguardo ai bovini ricbiedevasi per massima generale che le parti del 
corpo aventi minor valore fossero piccole e fine , come ad esempio la testa 
e le gambe, mentrechè pretendevasi assai sviluppate le altre parti, le quali 
tengono maggior valore in carne. 

A determinare sul pregio della conformazione , era stabilito per misura- 
tore il noto rettangolo , ai cui lati il corpo doveva aderire il maggiormente 
possibile in tutti i sensi , lasciando pochi ed insensibili vuoti , ritenendo come 
difetto le gibbosità e gli smanchi. 

La Giuria giudicava merito dell'animale la testa e le ossa fine, le gambe 
corte, la pelle sottile e morbida, il pelo flessibile, qualità tutte, che si richie- 
devano in modo particolare nelle vaccine da latte e nei tori da razza. 

Nelle vacche lattaie di più si badava moltissimo, com'era di ragione, ai 
segnali di attitudine lattifera, e quindi si considerava con la più grande at- 
tenzione la costituzione della mammella, lo scudo, la pelle, il pelo, la coda. 

In generale poi con grandissima scrupolosità si riguardava la purezza 
di razza. 

Alla posizione delle corna la Giuria non badava molto , voleva però che 
non fossero corna pesanti , come pure non teneva gran conto della posizione 
delle gambe e dell' andatura, il che invece si valuta assai nelle Esposizioni 
e nei Concorsi di bovini in Isvizzera. 

Per norma fondamentale i caratteri indicanti produzione di carne , o di 
latte erano i distintivi più considerati^ per modo che si prendeva partitamente 
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Tanimale stimandolo, o pel solo latte, o pel solo macello, senza richiedere che 
il bovino riunisse in sé le tre attitudini, cioè: latte, carne e lavoro; si seguiva 
in ciò la massima giudicativa inglese, vale a dire la specializzazione, dando 
la prevalenza del premio ad animali di attitudine unica. 

Di più il verdetto della Giuria manifestamente poggiava sul principio che 
l'animale più bello sia quello le cui forme e proprietà corrispondono nel mag- 
gior grado possibile al fine di uso , al quale l'animale è destinato, ed è sol- 
tanto in questo modo che si spiega come la vacca olandese sia stata giudi- 
cata di forme più belle che non il bellissimo toro Durham. 

Nel decidere sulle razze , sia francesi , come estere, i premi si destina- 
rono pertanto solo ad animali allevati unicamente per carne o latte, cosi da 
una parte si ebbero il toro Durham ed il Limosino , e dall' altra la vacca 
lattifera Fiamminga. 

Anche nel giudizio sulle collezioni si tennero le stesse regole , cosicché 
in quelle estere ottennero il primo premio, la razza d' ingrasso Hereford , e 
per le francesi quella del Limosino. 

La testa grossa , le gambe lunghe , le corna massiccie , la pelle erta , 
il fesso alto delle unghie erano a giusto titolo stigmatizzati come difetti. 
Al colore del manto per l' incontro non si faceva distinzione, se non quando 
v'era quistione della purezza di razza , giacché , come ho detto poc'anzi , si 
volevan premiare soltanto animali di sangue puro. 

Dovendo entrare poi a parlare partitamente di ciascuna razza degli ani- 
maU esposti , debbo dire anzitutto che il Concorso era ripartito in due grandi 
Divisioni distinte : Animali nati ed allevati alVestero — Animali nati ed aUe^ 
vati in Francia, La Sezione degli animali da cortile però non aveva questa 
classificazione e tutto si comprendeva in una Sezione unica. 

Gli allevatori stranieri erano 68 svizzeri , 30 dei Paesi bassi , 28 del 
Belgio , 36 inglesi e qualcuno dell' Irlanda. 

Fra le razze bovine estere le meglio rappresentate risultarono la Durham, 
la macchiata Svizzera bernese, la bruna di Schwiz e l'Olandese. Per le ovine 
il gran trionfo fu dei Southdowns , e pei suini dei Yorkshìres. 

Non fo parola qui dei polli , giacché come ho notato, questa sezione era 
complessiva per le razze straniere e le indigene francesi. 

Nella seconda Divisione , in quella cioè degli animali nati ed allevati in 
Francia , la rappresentanza di certe razze era assai importante , giacché una 
razza sola empiva talvolta una stalla ben vasta. I bovini , che megho figu- 
ravano erano qui i Normanni, i Fiamminghi, i Durhams, i Bretoni, i Limo- 
sini , i Salers, i Charolaises, ma si poterono studiare benissimo comparati- 
vamente pressoché tutte le razze indigene di Francia. 

La razza dei mérinos fu la più numerosa negU ovini, e nei porcini fecero 
bella' mostra i Craonnais ed i Yorkshires. 

Sia trattando di animali francesi , sia di esteri si dovette constatare che 
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un gran numero di capi era stato spinto ad un grado di eccessivo ingras* 
satnento , la qual cosa comprova come il non commendevole uso di ornare 
le bestie pei Concorsi è proprio di tutti i paesi. 

Come già dissi innanzi si notarono delle grandi lacune. 

Dei bovini eran principalmente le razze della Europa centrale quelle che 
mancavano , e fu invero assai dispiacevole il non aver potuto ivi studiare le 
razze austriache, tanto svariate ed interessanti, quali sarebbero la Mdnzthaler , 
la Montafun , quelle di Algau , del Voralberg e del Tirolo , ma più dispia- 
centemente si rimarcò l'assoluta mancanza dei bovini danesi del lutland , di 
statura irregolare, é vero, ma compensanti tal difetto con la grande uber- 
tosità lattifera , e dei bovini della Germania , fra i quali la bella razza del 
Vogeisberg, tipica paesana germanica, la cui culla è l'Assia, quella di Algovia 
diffusa nella Svevia , e la tanto rinomata di Angeln. 

È quest' ultima la razza pura germanica la più ringentilita , classificata 
fra le lattiere di primo ordine , sicché, sebbene non fosse rappresentata al 
Concorso, debbo tenerne parola, onde porre in evidenza i suoi pregi , tanto 
più che in Italia é pochissimo conosciuta. 

Il suo paese nativo è il nord dello Schleswig, dove si trovano altresì le 
varietà detta di Eiderstedt o Tondern e quella di Hadersleben , le quali due 
però si confondono con la Angeln, essendo questa il vero tipo di tutte e tre, 
e debolissime le differenze, che possono far distinguere T una dall'altra. 

I bovini Angeln han manto rosso, o rosso bruno, giallo e qualche volta 
macchiato di bianco, taglia media dell'altezza fra i m. 1,25 e m. 1,30, una 
attitudine lattifera in grado eminente, s' assoggettano al tiro riuscendo buonis- 
simi lavoratori, e malgrado la loro vivacità ingrassano facilmente. 

Per tutte le dette pregevoli qualità la razza Angeln , come notai , è la 
prima nella Germania e gode grande nomea molto al di là dei confini del 
suo luogo di origine. 

Nelle estese fattorie dello Schleswig, dell'Holstein, del Meklenburg e della 
Danimarca, tanto rinomate per la perfezione della cascineria si prendono a 
preferenza le lattajuole dello Schleswig settentrionale, cioè le elette vacche di 
Angeln, il cui rendimento annuo è in media da 2500 a 3000 Htri di latte, ec- 
cellentissimo per qualità, il che importa da 8 a 10 Htri giornalieri su un pe- 
riodo di 300 giorni di lattazione. Pure pel macello gli Angeln riescono bene, 
essendoché ingrassati raggiungono il peso di 450 chilogrammi , e spesso li 
superano. 

Ripeto che per tali ragioni la mancanza di questa razza al Concorso 
risultò rìncrescevolissima ed io desidererei molto che in Italia se ne facesse 
l'introduzione, in via di esperimento. 

Neppure le razze bovine grigie e fulve della Podolia e dell' Ungheria, 
diffuse nella Russia, nella Polonia ed in Turchia , non erano rappresentate. 

Oltre le vaste estensioni di quei paesi del levante, dove esse vivono in 
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uno stato semiselvaggio, si spargano pure nella Moldavia ed al Caucaso, nei 
quali punti se ne riscontrano le varietà più pregevoli e meglio riformate. 

Riguardo la statura e Io stato di conformazione delle molte varietà, dette 
razze sono assai diverse, a seconda della natura e del nutrimento, e ve ne 
hanno di tali, che non la cedono a qualsiasi altra razza. La loro carne e le 
erti pelli , formano articoli commerciali molto stimati, con cui gli estesi pa- 
scoli di quelle contrade vengono bene utilizzati, sebbene sieno poco lattifere. 

Dispiacente fu altresì che T Italia da parte sua accrescesse il numero 
delle' lacune , con la propria assenza, non inviando campioni delle sue razze 
Piemontese, Romagnola, Chianese, Tiberina, Pugliese ecc. 

In compenso la Svizzera e V Olanda , come pure il Belgio avevano man- 
dato alla mostra numerosi animali , quasi tutti rimarchevoli per vero merito. 

Riguardo air Inghilterra , essa non s' ò molto curata di far apprezzare 
il suo vecchio tipo di sangue D irham, e fu piuttosto debole su tutta la linea, 
se si eccettuano alcuni Durhams, e Jerseys. gli Herefords ed i pochi Kerrys 
irlandesi di un nero ebano, dai contorni smaglianti e graziosi, e la sua razza 
di Angus , alla quale la mancanza delle corna dà un aspetto speciale. 

Ciò però non è senza scusa. Essa doveva partecipare al Concorso della 
Società Reale , il cui 50* anniversario cadeva proprio in quel turno di tempo. 
L'astensione dell' Inghilterra è d' altronde da attribuirsi anche all' accennato 
divieto, che interdiceva al bestiame esportato di ritornare dopo nella Gran 
Bretagna sotto pretesto di misure sanitarie. 

La diplomazia francese non riuscì a far levare una siffatta proibizione 
priva di fondamento , tuttavia 1' entrata in Francia senza diritti di dogana 
venne riserbata pure al bestiame di quegli allevatori inglesi, che l'avrebbero 
condotto al Concorso di Parigi. 

Comunque sia però il Principe di Galles, ed alcuni allevatori delle contee 
inglesi presentarono bestiame, che aveva figurato al Concorso di Windsor. 

Rincrescevolissimo fu altresì che la Spagna, di fama storica pei suoi 
merinos , non abbia preso parte al Concorso degli ovini , come eziandio se 
ne sieno astenute la Germania e l'Austria , celebri , la prima sopratutto , pel 
loro intelligente e perfezionatissimo allevamento pecorile. 

L'assenza dell'Italia poi non solo fu marcata con dispiacere anche qui, 
dove avrebbe potuto far bella mostra di sé con alcune delle sue interessanti 
razze ovine , fra cui in particolare la grossa padovana , e la robusta ber- 
gamasca , cosi stimata all' estero , come una delle razze più caratteristiche 
consolidate dell' Europa , ma infine per la bella razza suina del napoletano, 
che è considerata oltre Alpi quale modello. 

Dopo queste preliminari generalità , passerò ora nei capitoli seguenti 
all'esame particolareggiato degli animali esposti, ed andrò man mano notando 
quegli allevatori, i quali ottennero i primi premi, senza far cenno dei premi 
secondari e delle menzioni onorevoli, per non troppo uscire dal limite, che è 
concesso ad una Relazione. 



€4f STOSt€ I. 

ANIMALI BOVINI 



Armentum bubnlam honore caetera domestica 
animalia longe praestat snperis ex eo victimae 
offerantar, heroes et reges olim curae illud ha- 
buere ; notissimis quoque populis maximo honori 
erat , majoresque nostri in urbe condenda eodem 
nsi sunt. 

Plutarco. Rom. 11. 



La mostra più importante e numerosa del Concorso fu incontrastabilmente 
quella della specie bovina , nella quale si contarono 2146 dichiarazioni. 

Circa 40 razze erano ivi rappresentate, delle quali il 55 7o * ^" dipresso 
appartenevano alla sola Francia, il 18 all'Inghilterra, il 12 alla Svìzzera, il 
6 alla Olanda ed il 3 7^ all' Irlanda. 

II punto dunque della principale attrattiva e maggior interesse era la 
Sezione bovina. Di fatto, non stavan forse là riuniti molti bei rappresentanti 
di gran parte delle migliori razze d' Europa ? Non si mostravan forse colà gli 
animali semi-selvaggi dell' Algeria e dell' alta Scozia accanto alle più ringen- 
tilite del nostro continente , come le vaccine svizzere e le olandesi ? I pro- 
dotti dell'arte più alta d'allevamento, quali i Shorthorns o Durhams di fama 
mondiale; non eran ivi a far bella pompa con la maestà delle loro membra? 
Non figuravano riunite in beli' assieme completo e chiaro le razze francesi 
dall'inferiore alla superiore? E qual diversità di peso , colore, di grandezza! 

Qua vedevasi la leggiadra vaccarella Bretona bianca e nera, alta appena 
un metro , e pesante non più di tre quintali, e là invece il gigante Durham 
con 10 quintali e più di peso , far bella mostra nel suo manto stellato bian- 
co-rosso-grigio, alto quasi un metro e mezzo I 

Quale maravigliosa consonanza delle forme corporee con gli scopi della 
utilizzazione I 

Da una parte ecco l'animale pronunziatissimamente lattifero con corpo- 
ratura delicata del tutto sorprendente per la sua groppa bassa e larga , e 
dall'altra l'animale puro carne , che veduto dal davanti , dal di dietro , dai 
lati comparisce sempre nel rettangolo misuratore attillato come l' uomo nel- 
l'abito ; in esso le parti di minor valore quali testa ed estremità, di rilevante 
piccolezza , mentre mostra sviluppatissimo tutto il resto. 
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Fra gli uni e gli altri poi ecco il Simmenthal tarchiato, robusto, proto- 
tipo di costituzione fisica , sanissima , il bovino di usi multiformi , l'animale 
cioè del contadino proprietario , che da esso ricava latte e carne. 

Certo anche il profano di zootecnica pretendeva grande diletto nell'entrare 
in quelle, per dir cosi, sale di animali , ariose, ricche di luce , ed irrepren- 
bilmente pulite , e vi si fermava a godere di quella svariata ed attraente 
scena. 

Come già notai , a simiglianza degli altri due scompartimenti per gli 
ovini ed i suini , i bovini erano ripartiti in 2 grandi Divisioni cioè : animali 
originali esteri, ed animali originali francesi. 



A. Razze nate ed allevate all'estero. 

Questa Divisione aveva i bovini maschi e femmine di razza estera nati 
ed allevati fuor di Francia , condotti od importati nel territorio francese , 
appartenenti sia a stranieri che a nazionali. 

Non descriverò tutte le razze straniere del Concorso , delle quali taluna 
aveva solo qualche singolo rappresentante , ma esaminerò le più importanti 
dal punto di vista della produzione di carne e di latte. 



1. Razza Dar Ita m. — Incominciando con la razza regina delle 
artificiali — la Durham — piacemi ricordare che essa venne per lungo tempo 
spesso confusa con quelle di Teeswater, Yorkshire, Lincoln ed Kolderness. 

La consanguineità fu , come si sa , uno dei mezzi impiegati nel secolo 
scorso da Carlo Colling per costruire un branco stabilendo i perfezionamenti 
individuali. Ma dopo la creazione di quel branco la razza Durham è stata 
molto migliorata neir indirizzo della precocità e di una finezza eccessiva , 
però ha perduto in peso , vigore ed attitudine lattifera , ciò che guadagnò 
d'altra parte in produzione di carne. 

Essa s' è altresì riprodotta tatìto nel vecchio quanto nel nuovo mondo , 
e dovunque ha conservato le sue novelle prerogative, trovando in ogni luogo 
sufficienti condizioni di alimentazione. 

Non mi fermerò su tutti i caratteri distintivi di questa razza , essendo 
essi comunemente conosciuti. Il debol volume dello scheletro, la finezza della 
testa e delle estremità , la grande ampiezza del ventre , la pronunciata pro- 
fondità determinante la brevità delle membra anteriori , lo sviluppo delle masse 
adipose sottocutanee , che si riscontrano specialmente nelle vacche alla base 
delle coste , come potei bene osservare anche nei soggetti esposti al Con- 
corso , sono i principali pregi nella conformazione dei Durhams. Rimarche- 
vole contrassegno di questa razza è pure un accomulamento di carne accanto 
alle ossa nelle parti deretane , a guisa di una mezza palla. 
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L'esibizione dei Durhams originali inglesi al Concorso era interessante si, 
ma lo sarebbe stato maggiormente se il ritorno di questi animali in Inghil- 
terra non veniva interdetto , come s' ò notato , dalla polizia sanitaria di quel 
paese. 

39 furono gli animali in mostra. Donald Maclennan pel suo Durham di 
21 mesi e 18 giorni ebbe il primo premio , ed il Principe di Galles il secondo 
pel suo toro di 23 mesi e 16 giorni. 

2. RaxEa Hereford. — Per gli Herefords , che al Concorso furono 
appena 12 non v' è molto da dire. 

Questa bella razza è originaria di Germania ma diffusissima in Inghilterra. 
In quanto al colore, alPagilità, alla brevità delle membra, come pure per la 
trasformazione che le si è fatto subire , onde renderla disposta air ingrasso, 
si avvicina assai alla razza Durham , e benché sia alquanto meno precoce, 
è razza assai distinta. 

Si noti che l'attitudine air ingrassamento s' è sviluppata a scapito di quella 
lattifera , come spesso succede nell' immegliamento, che si fa negli animali 
mediante incrocio : col progredire di una prerogativa scema un'altra. 

Questo tipo di bestiame piacevole nelle forme, abita in Inghilterra particolar- 
mente sulle colline di Glocestershiro , dove i buoi sono impiegati nei lavori 
agricoli , per essere ingrassati di poi quando invecchiano. Divenuti grassi 
contribuiscono in forte quantità all'approvigionamento del mercato di Londra. 

Il premio pei maschi più giovani l'ebbe Nelson William di Oakill Park, 
e pei maschi anziani Fenn Thomas, il quale fu altresì premiato con un secondo 
premio per una vacca di 1 a 2 anni. 

3. RaEEe Deiron, Siisseii ed analoghe. — Di questi animali non si 
potè dar giudizio alcuno, essendo essi mancanti al Concorso, dirò tuttavia che 
i Devons sono animali di grande agilità ed adattatissimi al lavoro. Essendo 
di piccola taglia si aggiogano sempre in due pariglie per volta , e si man- 
dano spesso al trotto. La loro carne è stimatissima per la fibra compatta, 
e perchè mescolata ad un grasso giallo e fino riesce assai squisita. La con- 
formazione è regolare, con pelle gialla cosparsa d'un rosso uniforme più o 
meno carico , ma giammai con macchie bianche , essendo cura grandissima 
degli allevatori il toghere i peli bianchi se mai apparissero , giacché il rosso 
uniforme è tenuto come segno caratteristico della razza. 

4. Basse delle Isole della Manica (Jersey, Alderney ecc.). — 
La razza Jersei di piccola taglia , essendo assai stimata all'estero , ma poco 
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nota ed apprezzata in Italia , dove potrebbe riuscir utile in diverse contrade, 
merita che io mi vi distenda un po' più di quanto fo per le altre razze straniere. 

La razza bovina delle isole della Manica è tale i cui soggetti, sia maschi 
che femmine, si vendono da 1500 a 3000 lire e fino anche a 25000 lire per 
le stalle del nuovo mondo. 

Generalmente le razze di dette isole sono tutte classificate sotto il nome 
di razza d' Alderney , e nello stesso tempo son conosciute ancora sotto la 
denominazione di corna ricuroate, comprendenti le razze dì Jersey e di 

Guernesey. 

Si alleva in una certa misura neiringhilterra, ma quivi è importata special- 
mente dalle sue isole natali in considerevole quantità. Gode da molto tempo una 
grande riputazione come lattiera , e sopratutlo per la ricchezza del suo latte. 

In principio era d' una conformazione difettosa e d' una apparenza non 
piacevole , ora però è considerevolmente migliorata, e tiene testa fina ornata 
da corna leggiere e ben curvate ; le mammelle assai sviluppate e graziose 
di forma. 

Gli animali Jerseys scelti danno le seguenti misure : m. 1,31 di altezza 
dal garrese per m. 1,98 di lunghezza nei tori , e le vacche variano in altezza 
da m. 1,22 a m. 1.26 e da m. 2,07 a m. 2,10 in lunghezza , comunemente 
però si tengono al di sotto di queste dimensioni. 

In proporzione del loro volume le vacche d' Alderney danno più latte e 
d'una qualità più ricca di qualsiasi altra razza. Qualcuna delle migliori di 
queste vacche ha dato fino 5 e 7 chilogrammi di burro per settimana , ma 
la media settimanale si può calcolare a chilogrammi 3,500 di burro di bel 
colore ed eccellente qualità. 

Dacché le forme si sono migliorate mediante una accuratissima selezione 
e speciali cure eccezionali di cui è oggetto in Inghilterra, e sopratutto nelle 
ìsole dalle quali trae origine, la razza della Manica è divenuta ricercatissima 
per le latterie dei dintorni delle grandi città , e perchè le sue forme son 
diventate simmetriche e graziose, forma altresì l'ornamento dei parchi e dello 
pasture appartenenti alle classi ricche, sì che l'inglese dice: Appartiene alla 
moda che dalla finestra della stanza di colazione, o conversazione si vedano 
pascolare nel parco una o due vacche Alderney. 

La razza di Guernesey è di colore omogeneo rosso o grigio , e qualche 
volta macchiato di bianco ; quella di Jersey è più piccola e d' un colore più 
scuro , ed è da notarsi che il giallo scuro diviene semprepiù il colore pre- 
dominante. 

È uso inglese di denominare in blocco sotto il nome di razze Alderney 
( Aurigny ) , le razze bovine delle isole della Manica. In realtà vi sono tre 
razze , come tre sono le isole : Jersey , Guernesey ed Alderney. Queste tre 
razze portano la traccia evidente della loro origine comune, vale a dire del 
sangue delle razze bretone e normanne di Francia, ma presentemente cia- 
scuna ha i suoi caratteri distintivi differenti. 
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La razza di Guernesey, ad esempio, ò più voluminosa che la sua vicina, 
la Jersey ; i suoi tipi sono variatissimi e la razza appare quindi mal fissata. 
Ciò si comprende, perchè Guernesey non ha sequestrato la sua razza come 
fece Jersey, dove da lungo tempo non è penetrato alcun riproduttore maschio 
o femmina che sia della specie bovina. 

Un regolamento severissimo del 25 luglio 1884 garantisce la razza Jersey 
contro tutti i tentativi di importazione e di incrociamento. Questo regolamento, 
proibisce V introduzione di vacche e giovenche , tori e torelli di provenienza 
straniera , qualunque essa sia, ad eccezione che per la consumazione al 
macello. Tutto il bestiame introdotto di contrabando è immediatamente confi- 
scato e messo a beneficio dell' ospedale generale. 

Le contravvenzioni al regolamento sono punite con un' ammenda di 
lire 500 al maximum, o con una prigionia non eccedente i tre mesi. 

La razza Jersey è dunque assolutamente pura , ed è bello il vedere in 
un Concorso, come si vide a Parigi, la perfetta uniformità di tipo in questi 
animali. 

La grande Esposizione, che ebbe luogo nel 50'' anniversario della Società 
Reale di agricoltura di Jersey si notarono infatti 350 fra vacche e tori, che 
sembravano fratelli e sorelle nello stretto senso della parola. 

Per incoraggiare una selezione razionale, la Società Reale suddetta, aperse 
nel 1866 un herd-book, che è affidato ad una commissione di 12 membri scelti 
nelle 12 parecchie di Jersey. Gli agricoltori tengono molto a far iscrivere i 
loro animali neir herd-book, ma non tutti vi riescono, perchè l'esame è fatto 
con una scrupolosissima cura. 

Alla mostra parigina furon presentati un maschio e 12 vacche della razza 
Jersey, più altre 3 Guernesey. Il maschio presentato non ebbe premio, furono 
però premiate 3 vacche Jersey ; quella di Nicolas Luigi di Arcy (Senna-Marna) 
ebbe il primo. 



5. Razza Ikjrmhirei — Della razza Ayrshire, detta semplicemente an- 
che razza d' Ayr, poco esame si potè fare, perchè non vennero presentati 
animali maschi , e le femmine erano soltanto due , entrambe esposte dalla 
Company London et Provincial Dairy, che ottenne il secondo premio per una 
Tacca di 37 mesi dal manto rosso e bianco. 

Voglio però notare che la vacca scozzese Ayrshire unisce in alto grado 
la capacità lattifera con la tendenza all' ingrasso , per il che viene ricerca- 
tissima in Germania. Gli zootecnici la classificano fra le eccellenti lattaie , 
tanto più che il periodo della lattazione dura a lungo. La taglia è dì media 
grandezza, V ossatura leggiera, piacevole la conformazione , gambe corte, 
pancia ben serrata molto larga nella parte posteriore , manto rosso-bruno 
macchiato. 



Atti - 4. Serie, Voi III. 
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6. Rasse nenmm «•rna. — I bovini senza corna si riscontrano 
dovunque y ma in generale non formanti famiglie, bensì frammischiati ad altre 
razze. Più di tutti se ne trovano nella Gran Bretagna ed in minor quantità 
se ne vedono anche nel Wurtemberg , nella Slesia e Curlandia. Dapprima 
tali animali apparvero come scherzo di natura , e Tuomo li riprodusse in 
seguito mediante Taccoppiamento per formarne nuove razze. Bei successi di 
queste operazioni V abbiamo nei Suffolks dell' Inghilterra , nei Galloways , 
negli Aberdeens e specialmente negli Angus della Scozia , i quali pel loro 
numero ed altro possono venire appunto considerati come razze. 

Fra essi gli Angus sono comunemente più conosciuti e quelli che dal 
luogo natio maggiormente si diffusero oltre. 

È intanto da notarsi , che a dimostrare come le razze dei bovini senza 
corna non abbiano caratteri saldamente costanti, appariscono talora piccole 
corna però di natura ben strana, giacché non spuntano con la base attaccata 
al cranio, ma ferme soltanto nella pelle. 

Per colore ed altre prerogative siffatta specialità di bovini non ha parti- 
colarità comuni proprie, ma si accorda invece con quelle della rispettiva razza 
da cui deriva. 

Gli Angus, i quali sono a ragione molto stimati in Inghilterra a lato dei 
buoni attributi dei loro congeneri scozzesi con corna , non ne hanno la sel- 
vatichezza e r indocilità, che spesso si rimprovera alle razze delle terre del- 
l' alta Scozia. In questi ultimi bovini V ornamento delle corna diventa spessis- 
simo pericoloso e questo è uno dei motivi pei quali in Inghilterra se ne scemò 
man mano la introduzione per dar posto invece quasi esclusivo ai bovini privi 
di corna, che sono animali in cui la docilità di carattere si accoppia ad una 
buona rendibilità. 

Al Concorso figuravano 24 di siffatti animali , cioè 8 maschi e 16 fem- 
mine. Giacomo Coiman di Norfolk ebbe tre primi premi , V uno per un toro 
di 33 mesi e gli altri per due vacche di razza Angus. 



7. Bassa desìi Hlshlands di Seasla. — In quanto agli Highlands 
di Scozia, razza di debole importanza dal manto variato, o bruno scuro, o 
biondo, o grigio non furon presentati alla mostra maschi di sorta, s' ebbero 
solo 3 femmine delle quali 2 appartenenti air inglese Watts Giovanni Whi- 
sthley Farm, ed una alla Compagnia precitata — London and Provincial 
Dairy — la sola distinta con un premio di secondo grado. 

Se gli Highlands hanno delle rimarchevoli qualità per il macello sono 
però animali meschinissimi in attitudine lattifera, con aspetto selvaggio, pelle 
erta, criniera arricciata e cascante fin sopra gli occhi nei tori , i quali per 
la loro aria minacciosa e le lunghe corna sono assai pericolosi. In qualche 
rara foresta di pini , che sussiste ancora al nord della Scozia , le vacche 
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abbandonate divengono cosi selvaggie come le bestie feroci, e si dà loro la 
caccia nella stessa maniera. 



8. RazEa di Kerry. — Anche la razza irlandese di Kerry era scarsa 
di numero e contava soltanto 5 dichiarazioni , cioè un toro di 45 mesi pre- 
sentato da Mahony ( Kerry ) e premiato col maggior premio, più tre femmine 
delio stesso espositore ed una vacca del nominato Watts, la qual ultima ebbe 
il primo premio. 

Il pelame di questi animali è generalmente nero, con fascia bianca sotto 
il ventre, ve ne sono però dal manto nero puro, o bruno, o nero e bianco ; 
in tutti le palpebre e lo stemma appariscono d* ordinario di un giallo dorato. 

Quantunque di piccola taglia la vacca Kerry è proporzionatamente buona 
lattiera, e nell' Irlanda è detta vacca del povero , e merita tanto più questo 
nome , inquantoché è molto parca , e s' adatta benissimo a qualsiasi cattivo 
trattamento. 

Bassa di statura non s' alza più di m, 0. 90 ed è proprio la vacca in 
miniatura ; ha membra regolari, pelle morbida ed untuosa, corna finissime, 
mammelle sviluppatissime. 



9. Raziea olandese. — Questa razza, ottimamente rappresentata per 
numero e qualità, contava 68 capi. 

Tutti conoscono sififatto bestiame dal suo manto pica-nera con predominio 
del bianco sul nero , o viceversa. Da molti è stimato come la più grande 
lattaiuola , tanto da venir specificato col nome fontana di latte , e di fatto 
r annuo rendimento in media per ogni capo è dai 3200 ai 4800 litri in vac- 
che di tre anni, e maggiore ancora in vaccine di quattro anni. 

Tal rimarchevole produzione di latte non è dovuto soltanto alla grande 
attitudine delle mammelle durante il primo periodo di allattamento dopo il 
parto, ma sopratutto a questo, che le mammelle non s'asciuttano se non 
quando cessa il tiro, qualche giorno , o qualche settimana innanzi di una 
nuova figliazione. 

La provincia dove trovansi i più scelti animali Olandesi è il nord del- 
l' Olanda, ma nelF Olanda meridionale si riscontrano i bovini più grassi , in 
causa delle numerose distillerie dei dintorni di Rotterdam, e di Schiedam. 

Nella Frisia poi, dove il clima è più crudo ed umido lungo le coste , e 
dove spesso manca Y acqua dolce, il bestiame è di più grosso volume, lungo 
di corpo, alto sulle gambe, di forme poco regolari, con testa pesante e corna 
grossolane. 

In media un buon bovino Olandese misura una lunghezza di m. 2, 15 a 
m. 2, 25 ed un' altezza dal garrese oscillante tra i m. 1,44 e m. 1,41 con 
circonferenza al torace di m. 8. 
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I maggiori premi della mostra straniera furono conseguiti da Huninga 
(Paesi Bassi) , Michiels del Belgio, Constant (Paesi-Bassi) pei maschi, e dal 
nominato Michiels per le femmine. 

Questa razza in Olanda non solo ha conservato le sue prerogative lat- 
tifere a cui deve la propria rinomanza, ma è andata sempre maggiormente 
perfezionandole , e per di più s' è migliorata ancora in tutti gli altri versi , 
specialmente nella conformazione. 

Era bello, a dir vero, il gettar lo sguardo su quelle mammelle rigonfie 
di latte a tal punto che bisognava dimandarsi come non se ne rompessero 
le vene. 

Fu osservata una sorprendente uniformità , che caratterizzava siffatti 
gruppi di animali esposti. Le vacche mostravano una leggiera tendenza a 
mantenersi scarne, come lo è in genere ogni lattajuola di primo ordine, ed i 
tori presentavansi gravi e massicci. 

Riguardo a questi, essi guadagnerebbero se avessero uno scheletro meno 
grossolano. 

Le più belle vacche lattifere del Concorso si trovavano appunto nelle 
stalle delle Olandesi venute le une direttamente dai Paesi-Bassi, specialmente 
sotto r impulso della Società dell' herd-book Neerlandese, e le altre dal Bel- 
gio , sopratutto da Malines , che è un grande centro per V esportazione di 
vacche lattiere. 

10. Razze del polder» e del terreni basili del nord. — 

In quanto alle razze dette dei Polders e dei terreni bassi del nord non presen- 
tavano notevoli differenze con le pure Olandesi, né nel pelame, né nelle forme. 

Tutti i premi si per maschi, che per femmine furono attribuiti a Brouwer 
deir Overyssel (Paesi-Bassi), il quale presentò animali bellissimi. 

La somma dei capi esposte fu solo di 13. 



11. RaEse del llttorale del mar WiaHleo (Razze Danese, Juthlan- 

dese , Angeln , Svedese , Norvegese ecc. ) — Tali razze non erano rappresen- 
tate , cosa assai rincrescevole , come ho fatto rilevare , essendo alcune di 
esse pregevolissime , e particolarmente quella di Angeln , che ho più sopra 
descritta. 

12. Basse maeelilate svlssere ( Bernese-Simmenthal e Fribur- 
ghese). — La distinzione, che si fece a Parigi della Bernese dalla Simmenthal 
poteva essere risparmiata , giacché in realtà é quasi impossibile di distin- 
guere dove comincia Tuna e finisce l'altra di queste varietà , che costituiscono 
una razza sola di manto bianco macchiato rosso o viceversa. 
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Di essa ho parlato minutamente e diffusamente in un' altra apposita 
Relazione fatta al Ministero stesso di Agricoltura, Industria e Commercio nel- 
l'anno 1888 , intitolata : La razza bovina macchiata rossa del cantone di Berna. 
Mi risparmio dunque di ritornare qui sugli stessi particolari , come anche 
sorvolerò su tutte le altre razze della Svizzera , delle quali similmente ho molto 
parlato nella detta Relazione , riporterò solo alcune impressioni , che se ne 
ebbero al Concorso. 

Gii animali classificati per Bernesi erano alla Esposizione in numero di 
23, i Simmenthal 25 ed i Friburghesi 45. 

Quelli del cantone di Berna , e sopratutto della parte conosciuta sotto il 
nome di Simmenthal erano veramente superbi. 

In quella regione della Svizzera , sotto il punto di vista di vero bestiame 
vaccino, si è realizzato da un quindici anni a questa parte un immenso pro- 
gresso , e gli allevatori han trovato la sorgente di un commercio enorme di 
esportazione , infatti più migliaia di capi sono venduti annualmente alla fiera 
di Erlenbach , segnatamente per la Germania meridionale. 

L'animale Simmenthal può rivaleggiare con qualsiasi razza per la rego- 
larità delle forme ; il suo sviluppo è rapido ; la vacca è eccellente lattajuola, 
e la vita menata all'aria aperta e saluberrima della montagna ha conservato 
ai Simmenthal una notevole robustezza. 

Tutti i capi esposti di questa varietà erano della Società di allevamento 
delle vallate di Simmenthal e Saanen , la quale si ebbe tutti i premi, e per 
di più 4 menzioni onorevoli. 

La splendida premiazione toccatale comprova la elevatezza del bovino 
Simmenthal. 

Dei 23 Bernesi i migliori furon quelli di Frey Rodolfo , Enderli Carlo , 
Weber I. R. , Witschi-Glauser e Witschi fratelli. 

Nessun premio ai Friburghesi all'infuori di quello di L. 400 per la vacca 
presentata dal francese Rouchès Natale di Parigi. 

Il centro di questa razza si trova nel Cantone di Friburgo al confine dei 
Cantoni di Berna e di Vaud nei distretti di Bulle e Gruyère. La sua testa è 
forte con larga fronte , coperta di lunghi peli crespi e con belle corna bian- 
che e giallastre a punta nera. 

Vuole taluno che il suo manto sia senza eccezione generalmente nero e 
bianco , ma come è la realtà , e come si potè da ognuno riscontrare nella 
mostra di Parigi , ciò non è esclusivo. 

L'attitudine principale di questa razza è quella del lavoro , e gli animali 
sono potenti motori , con la prerogativa di ingrassarsi facilmente. Le vacche 
jnon sono troppo lattifere , cionondimeno vengono tenute in conto per la pro- 
duzione del rinomato formaggio di Gruyère. 

È da notarsi che varii allevatori friburghesi s'eran fatti iscrivere per 
andare a Parigi , ma si astennero poi in causa delle difficoltà sollevate nella 
Svizzera per la ripartizione dei membri del Giuri fra i Cantoni. 
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13. Razze brune e grigie sirlzzere. — Queste razze svizzere dal 
manto color uniforme , cioè la Schwiz , la Grigione ed analoghe contavano 
52 capi. Esse vengono classificate pel loro volume ; le une sono leggiere altre 
pesanti , ed altre ancora di taglia intermediaria o mezzana. 

Le pesanti si conoscono in Francia ed in Germania col nome di Schwiz, 
riconoscibili al pelame bruno carico , o grigio chiaro , con zona più chiara 
attorno al muso , che è di un nero bluastro come le palpebre. Su tutta la 
lunghezza della spina dorsale v' ha una striscia di peli meno scuri che il fondo 
del pelame ; lo stesso dicasi sulla parte interna delle coscie , sulle mammelle 
e sul ventre. 

La Società pel miglioramento del bestiame a Eschenbach ( San Gallo ) 
ottenne in questa Categoria il primo premio ed il terzo pei suoi 2 maschi , 
l'uno di 15 mesi , l'altro di 42, entrambi di manto bruno , e Backmann di 
Schoenenberg (Zurigo) ebbe il primo premio delle femmine per la sua vacca 
di 5 anni a manto bruno. 

Belli invero furono poi i bovini Grigioni , dei quali 6 capi vennero distinti 
con l'onore del premio, più un settimo, la vacca presentata da Rìsch di 
Chur (Grigioni) , che ebbe un premio supplementare. 

Il sud-est della Francia apprezza molto questa razza come anche la Schwiz, 
la qual ultima differisce anzi tatto dalla prima in quanto alla taglia che è un 
poco più forte. 



14. Razze di Olane e di BIrkenfleld. — Delle razze di Glane 
e di Birkenfield poco s'ebbe ad osservare , giacché vennero al Concorso un 
solo maschio ed una sola femmina , entrambi di razza Glane e dell' esposi- 
tore Chemery Alfredo di Moirmont (Marna). Per essere tutti e due animali 
di pregio furono premiati l'uno col primo , l'altra col secondo premio. 

Fra le suddette razze native del sud-est della Germania la più pregevole 
è quella di Glane, che oltre all'essere lattifera e propria al lavoro tende 
all'ingrasso. Essa abita generalmente la vallata ononima nella Baviera renana, 
e sulle vicine alture delle colline vosgesi. È di taglia mezzana tutto al più, 
le vacche possono raggiungere il peso vivo di 300 a 500 chilogrammi. Nel 
primo periodo di lattazione danno 15 o 20 litri di latte al giorno. In quanto agli 
altri caratteri distintivi poco differiscono dalle Comtoises della Franca Contea 
che vedremo in seguito. 

15. Razze aaztriaelie, Tirolesi, Du ecc. — Siffatte interessanti 
razze lasciarono un gran vuoto nella mostra parigina , vuoto che venne , 
come già dissi , con rincrescimento rimarcato, e nelle stalle a loro destinate 
jBguravano 2 soli capi cioè due Tirolesi bruni , un toro ed una vacca , pre- 
sentati da Graber Giuseppe di Couthenans (Alta Saonna) , ed entrambi pre- 
miati con la prima ricompensa. 
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16. Rasse del Siid*ove«t d' Europa (Piemontese, Romagnola). — 
Nessun rappresentante. 



17. Rasce diverse. — Le razze diverse, che formavano la Categoria 
ultima della Divisione prima aveva 31 soggetti , dei quali per altro non si 
notò gran che di particolare ; provenivano quasi tutti dal Belgio. I primi 
premi furono di Lambert Ernesto di Liegi e Guillermain di Berny (Senna). 



Infine il concorso dei branchi di vacche lattajuole , poco importante nel 
suo insieme , fu l'occasione di un nuovo trionfo per le vacche Olandesi , le 
quali ottennero il primo ed il secondo premio, i soli distribuiti , nella prima 
Categoria , quella cioè delle razze a grande taglia. Per le vaccne di taglia 
mezzana e piccola il primo premio toccò alle 4 vacche dei Polders, cioè delle 
maremme lungo la costiera dei Paesi-Bassi presentate da Brouwer (Overyssel). 
Gli altri premi non furono assegnati. 



Come ho detto più sopra, oltre i premi previsti per ciascuna Categoria , 
un gran premio d'onore fu riservato al miglior animale, o gruppo di animali 
nati ed allevati presso lo stesso espositore. 

Questo prèmio è il più ricercato nei Concorsi regionali, ed a più forte 
ragione in un Concorso internazionale. 

Nella mostra la Giuria giudicò il gran premio d'onore ai 5 animali Here- 
fords appartenenti a Tommaso Fenn , ed un altro premio d'onore a Michiels 
per la sua vacca Olandese di 5 anni ed 11 mesi , la quale ottenne altresì un 
oggetto d' arte del valore di L. 500. Il toro poi di razza Durham , apparte- 
nente a Donald Meclennan di Londra , si meritò il primo oggetto d' arte del 
valore di L. 1000. 

Chiudendo la rassegna della Divisione prima del Concorso dei bovini fo 
notare ancora che la Società dell* herd-book neerlandese pel suo insieme di 
animali e la Società degli allevamenti del Simmenthal e di Saanen ebbero 
un diploma di onore. 
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B. Razze nate ed allevate in Francia. 

Questa Divisione, seconda per l'ordine stabilito, ma di gran lunga prima 
per merito ed interesse costituiva la parte più importante del Concorso, per 
il numero e la varietà de'suoi animali , quindi mi vi fermerò più che non 
dianzi , anche perchè forse mai prima si ebbe sottocchio una cosi completa 
collezione delFallevamento bovino di Francia. 

1. RaKza normanna. — Precedeva la razza della Normandia, che 
con 235 capi forni il più numeroso contingente al Concorso. Essa riempiva 
una vasta stalla , alla quale V uniformità della taglia e del manto dava un 
aspetto tutto particolare, che non mancava di una certa eleganza. L'insieme 
era sicuramente buono, e la media soddisfacente, ma poteva essere migliore, 
giacché tale si era mostrato ai Concorsi regionali anteriori, come ho potuto 
verificare dai verbali rispettivi. 

Per certo un numero troppo grande corrisponde ancora air antico tipo 
normanno. 

Nell'attribuzione dei premi fu viva la lotta fra gli allevatori del Calvados 
e quelli della Manche. Ceran-Maillard, Gillain, Noél, Lepaulmier sostennero 
lonore della Manche, mentre Guesdon, Lecoìspellier, Barassin, Fanet, Castel 
ed altri furono i campioni del Calvados. 

Questa razza è la lattiera dei paesi fertili ; ha manto variatissimo , 
generalmente composto di più colori, sia per le macchie limitate , sia per il 
miscuglio di diversi peli. Le narici son ròsee, le corna per lo più bianche , 
corte ed elegantemente rilevate. 

L* intero corpo è robusto e bene sviluppato, ed è sorprendente in questa 
razza che l'attacco della coda, o cogice tira fortemente in giù, il che è dunque 
l'opposto del codo alto, il quale si riscontra in varie altre razze, ed è tenuto 
come segno difettoso. 

É razza di grande taglia e forte mangiatrice. I buoi sono alti circa 
m. 1,80, più basse le vacche, le quali hanno un'altezza di m. 1,45. La testa 
è forte, spesso corta, muso lungo, bocca assai grande , orecchie larghe ed 
erte, corna liscie, talvolta cortissime ed arcuate in avanti, e talvolta rilevate 
alla punta. Lo scheltro è piuttosto grossolano e le sporgenze pronunziatissime. 

II suo più bel centro di allevamento sta nel dipartimento della Manche 
ed in una parte del Calvados. Essa prende particolarmente anche il nome di 
ra:i:ga Cotentine. 
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I buoi allevati nel Cotentine sono buonissimi lavoratori , ma si rispar- 
miano sempre più al lavoro per ingrassarli invece con le erbe delle pasture 
nelle vallate delF Auge (Calvados) air età di 30 mesi. 

In quanto a carne il bovino normanno ne dà al macellaio soddisfacente 
quantità^ anche riguardevolmente stimata. 

La produzione di latte di una buona Normanna è elevatissima , sopra- 
tutto quando essa ha un' abbondante regime di pastura. Non è raro il ri- 
scontrare vacche, che dieno fino a 30 litri di latte in 24 ore. Per fare un 
chilogramma di burro occorrono 24 o 26 litri di questo latte. 

I dipartimenti della Manica, dell' Orne, del Calvados, della Senna infe- 
riore e deir Eure in qualche punto han dato incrociamento della razza Nor- 
manna con la Durham, specialmente nel sud deirOrne, e nei dintorni di Havre. 
I risultati ottenuti dal punto di vista del macello non potevano essere 
migliori, per contrade così di pastura e bene coltivate, ma sono però a detri- 
mento della qualità lattifera. 

In altri punti della Normandia s' è operato con questo incrociamento, ma 
con minore intensità di effetto. 

La razza Normanna ha una gran forza di espansione , e difatti nella 
Francia essa va a popolare molte stalle dei dipartimenti dell' Eure-Loira, 
della Senna-Oise, del Loiret, dell' Indre-Loira, come pure una parte dell'Indro 
e del Cher, che non hanno razze speciali , e popola altresì le vaccherie di 
Parigi e suoi dintorni. È forse questa la razza più pregevole che la Francia 
possiede, ed i francesi la tengono assai stimata. 

Sarebbe intanto desiderabile che la industriosa Normandia lavorasse ad 
assottigliare lo scheletro delle sue vacche. Esse guadagnerebbero in carne e 
possederebbe allora quella provincia una vera buona razza. 



2. RajEsa Flainmlnsa. — La razza Fiamminga era anch'essa 
numerosissima al Concorso, cioè di 119 animali, e sebbene non si presentasse 
cotanto in quantità come la precedente, pure ebbe, a parità di confronto, i 
medesimi buoni soggetti senza mostrare una superiorità od inferiorità marcata. 

Quelli che ottennero i primi premi furono: Rancy di Hazebrouck (Nord), 
il Visconte di Noyelles di Blendecques (Passo di Calais) per i maschi, e per 
le femmine Morel di Adinfer ( Passo di Calais ) e Lebecque di Tétéghem 
(Nord) , il quale ultimo ebbe due primi premi. 

Questa razza di grande taglia ha manto bruno con il. muso nero. L'al- 
tezza non è minore di m. 1,30 e non maggiore di m. 1, 45 con 2 m. circa 
di lunghezza. 

Il suo più forte centro di allevamento é nella Fiandra francese nei din- 
torni di Bergues, Dunkerque e di Cassel. A misura che si allontana dal centro 
per penetrare verso il nord nella Fiandra del Belgio , cioè nei dintorni di 

Atti — 4. Berte, Voi IIL 6 
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Gand , Bruges ed Anversa , il volume del bovino fiammingo diminuisce pro- 
gressivamente. 

È razza molto lattifera ma dà un latte meno butirroso di quello delle 
Normanne, ci vogliono circa 30 litri di latte per fare un ehilogramma di 
burro. Una buona vacca fiamminga può dare dopo il parto pili di 32 litri di 
latte in 24 ore. 

Una sotto-razza detta di Piccardia coi medesimi caratteri generali della 
Fiamminga , ma meno sviluppata , e con qualità lattifere inferiori si trova 
comunemente sparsa nei due dipartimenti della Senna e dell' Oise. Sovente 
negli animali di questa sotto-razza il rosso del manto è più poco carico di 
quello delle Fiamminghe e mescolato a macchie bianche. Non se ne allevano 
però che le femmine : i vitelli maschi son tutti destinati al macello. 

Gli agricoltori di questa parte della Francia dove la coltura è fortemente 
intensiva, adoperano pei loro lavori agricoli e pel trasporto delle barbabie- 
tole alle fabbriche di :^cchero e di distilleria, buoi provenienti dal centro 
della Francia, cioè i Charolais, i Salers, i Parthenais, che poscia vengono 
ingrassati. 



3. IlasBA ehaiwlalse — I puri Charolais si eccellenti erano poco 
rappresentanti , ma invece la loro varietà la Nivernese contava un buon 
numero di soggetti ; in tutto erano 63 capi. 

Veramente si sarebbe desiderato un assieme più uniforme , come lo si 
riscontra nei famosi Concorsi della Società di Agricoltura della Nièvre. In 
questo dipartimento ed in una gran parte di quelli della Costa d' oro , della 
Saonna-Loira, dell' Allier, del Cher, della Yonne la razza Charolaise ha la 
sua abituale dimora. 

È razza di grande taglia, di armatura ossosa assai sviluppata, buonis- 
sima pel lavoro , indicatissima al macello , però poco lattifera , essendoché 
basta appena all'allevamento conveniente dei vitelli. I Charolais dunque non 
sono usufruiti per la produzione di latte, ma impiegati invece per le lavora- 
zioni campestri, destinandoli poi all' ingrasso, al che riescon facilmente, stante 
la grande fertilità delle praterie del luogo natio. 

Il pelame è bianco o giallastro tirante al bianco ; le narici son rosee , 
le corna bianche assai rilevate. 

Da diversi anni sotto 1' impulso di una Società di agricoltura molto 
intendente, gli allevatori della Nièvre si sono dati a rendere questa razza più 
fina e più precoce all' ingrassamento, mediante V incrocio moderato e meto- 
dico coi Durhams bianchi. Sono cosi giunti a costituire una razza assai fina, 
conservante l'aspetto generale dei Charolais, e che può essere considerata 
come una delle migliori per la beccheria di Francia. 

L' attitudine al lavoro ha per questo degenerato alquanto, ma tal difetto 



— 47 ~ 

vien largamente ricompensato dalla precocità, dall' equilibrio delle forme , e 
dal rendimento di latte. 

La razza Charolaise-nivernese guadagna costantemente terreno sulla razza 
Charolaise pura, che non si trova più se non in qualche punto dei Morvan. 

Come già dissi precedentemente gli allevatori del Nord fanno compera 
di buoi Charolais pei loro lavori campestri e trasporti. 

In questa Categoria del Concorso si ebbero dei premi supplementari e 
tutti per animali femmine, ad eccezione di uno per maschi decretato a Morau 
Claudio del dipartimento della Costa d'oro. Dei primi premi ne toccarono 2 a 
loyon Alfredo di Langeron (Nièvre) , 2 a Chaumereuil Pietro di Billy-Che- 
vanne (Nièvre) , e V altro al Conte di Saint- Vallier di Limon (Niévre). 

Come si può di leggieri comprendere gli animali che conseguirono i detti 
premi erano della varietà Nivernese, giacché provenienti tutti dal dipartimento 
della Nièvre. Per i puri Charolais ebbero la ricompensa Morau , Tripier , 
Berthier. 



4. Raasza Garonnalfte. — Passo ora alla Categoria dei Garonnais, 
meno numerosi di un terzo circa che i precedenti. 

Questa razza è di grande taglia ed ossatura forte un pò grossolana, col 
corpo alquanto appiattito. II suo pelo è di color frumento assai chiaro, e le 
narici son rosee. Le corna fortissime han questo di particolare che pendono 
in avanti. È una razza essenzialmente da lavoro, che sopporta bene i calori 
deha canicola estiva, anche nei punti più caldi della Francia. 

I buoi alquanto restii air ingrasso finiscono bene al macello e sono sti- 
mati sui mercati di Bordeaux e di Toulose per la loro carne di buonissima 
qualità, di fibbra fina e bene impregnata di un grasso saporosissimo. Arrivano 
in peso facilmente ai 1100 e 1200 chilogrammi. 

La vera razza miglioratrice della Garonnais è la Limosina. 

Gli animali presentati al Concorso venivano dai due dipartimenti della 
Gironda e del Lot-Garonna, e si osservò ch'essi potevano essere più svilup- 
pati , e ciò proviene forse da una certa mancanza di spirito e di costanza 
nelle operazioni di allevamento. 

Gli allevatori del dipartimento di Lot-Garonna ebbero la palma sui loro 
competitori della Gironda ; Bernèd, Olivier , Riffaud furono i principali pre- 
miati pel primo dipartimento, Regimon sostenne 1' onore del secondo. 



5. Raaaa Eilmotiliia. — Eccoci alla razza Limosina, che aveva pres- 
soché 100 capi esposti tutti armoniosamente consonanti per forma e colore, 
e dair insieme messo in mostra si poteva ben conchiudere che la Limosina è 
una delle migliori razze francesi. 
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Ne sono culla le grasse postume nelle ricche contrade alpigiane deiran- 
tica provincia Limosina^ ma per i suoi pregi va estendendosi di giorno in 
giorno anche nel limitrofo dipartimento della Creuse. È da notarsi che si 
adatta bene a tutti i climi. 

Da una ventina di anni in qua, questa razza ha fatto nella sua pluralità 
dei progressi ben grandi, mercè un accurato allevamento, e senza Tinfusione 
di sangue straniero acquistò una rimarchevolissima precocità, conservando le 
antiche prerogative molto preziose, e se tal risultato non è ancor generale, 
lo diverrà presto grazie airherd-book creato dalla Società di agricoltura 
deir Alta Vienna. 

Son dunque in errore coloro i quali asseriscono che T immegliamento 
della razza Limosina sia dovuto air incrocio con animali Durhams; mediante 
la infusione di tal sangue non si conserverebbero ad essa i caratteri proprii 
particolari e sopratutto il colore del pelame. 

Essa fornisce buoi tutto air intorno, ma specialmente ai terreni lungo la 
Dordogna, dove, dopo di averli fatti lavorare , si ingrassano con rimunerante 
-successo. 

È da notarsi che molti riproduttori limosini sono comprati dagli alleva- 
tori nella vallata della Garonna per migliorare la loro razza indigena, con la 
quale si incrociano benissimo trasmettendo precocità e sviluppo di membra. 

La razza Limosina è di color frumento tirante al rosso , di corporatura 
ben formata, con coscie assai sviluppate ed indicatissima ad ingrassarsi in 
ogni età , dando un rendimento di carne soddisfacentissimo per quantità e 
qualità. Le vacche però sono cattive lattajuole arrivando al sommo a nudrire 
i loro vitelli. Tanto queste come i buoi riescono eccellentemente al lavoro. 

La rappresentanza della razza Limosina fu di certo una delle più premi- 
nenti al Concorso, ed ebbe 1' onore di meritarsi 15 premi supplementari. 

I primi premi toccarono a Charain di Vigen, Teissern di Bort e Parry 
con Lepbardy, allevatori tutti nel dipartimento dell' alta Saonna. Il toro poi 
del menzionato Charain venne altresì distinto col premio d' onore e venduto 
per r America del Sud, il che è augurio all' espansione della razza. 



6. IlajEZa di Salera. — L' antichissima e grande razza di Salers od 
Alvergnese ha il suo centro d' allevamento nelle montagne del Cantal, dove 
è molto diffusa. 

É di grande taglia con ossatura assai sviluppata, caratterizzata dal suo 
pelame uniforme rosso, e da animali lavoratori eccellentissimi per forza e 
resistenza. Le vacche vivono rusticamente alle pasture montanine dalle quali 
non vengono cacciate che per la neve. 

L' Alvernia fornisce un gran numero di buoi da lavoro ai dipartimenti 
di Lot , della Vienne , delle Due Sevres e della Charònte , ove dopo aver 



— 49 — 
lavorato , passano al macello. S' ingrassano poco ma sufficientemente per 
essere rimuneranti, e la carne ne è stimata su tutti i mercati. 

Gli allevatóri del Cantal hanno migliorato di molto tal razza dal punto 
di vista della conformazione, ed a Parigi era ben rappresentata, essendo 63 
i capi esposti. Il più lodato espositore risultò Abel di Aurillac (Cantal) , che 
ottenne un primo premio per un maschio di mesi 13 e 13 giorni e due altri 
primi premi per animali femmine. 

Le Salers sono assai lattifere, ed il loro latte riesce molto adatto a far 
formaggio, la qual cosa vien dimostrata dal fatto, che con esso si fabbrica 
in grande quantità il cacio di Cantal, che gode rinomanza e forma una delle 
risorse dell' Al vernia. 

La produzione minima annuale di una vacca Salers è di 75 chilogrammi 
di formaggio e 12 a 15 chilogrammi di butirro, e non è fuor di regola che 
taluna dia pure fino a 100 chilogrammi di cacio , che si vende al prezzo 
medio di L. 40 il quintale. Un solo voto della Giuria mancò perchè una vacca 
di Sales riportasse il premio di onore a preferenza di una Olandese, e questo 
è da notarsi. 



7. RajEsa Bazadalse. — Anche questa razza era ben rappresentata 
al Concorso, giacché aveva 49 capi. Tutti i premi furono distribuiti e se ne 
aggiunsero altri 4 supplementari con 3 menzioni onorevoli , la qual cosa 
denota che essi fecero buona mostra. 

Mède ville, Chathalot e Darquoy del dipartimento della Gironda ottennero 
i maggiori premi, ed il primo ricevette altresì due ricompense supplementari. 

I Bazadaìs, che prendono nome da Bazas, capo luogo di circondario nel 
dipartimento suddetto della Gironda, non si estendono molto in Francia, ma 
si restringono nel territorio bagnato dal menzionato fiume, dove però V alle- 
vamento è attivissimo. 

Siffatta razza è eminentemente buona al lavoro, e la si adopera spesso 
in sostituzione dei cavalli per trasportare enormi carichi coi prodotti delle 
Lande lungo un tragitto di più di 100 chilometri, stante la forza resistente, 
^d un passo relativamente rapido. 

Pure dal lato della carne i Bazadais danno soddisfacente produzione in 
peso , sicché riescono ricercati sui mercati di Bordeaux , tanto più che la 
fibra é tenera e gustosa. 

Gli allevatori ne vanno fieri e cercano con costanza ed intelligenza di 
migliorare viemmaggiormente la loro razza, la quale si distingue pel manto 
bruno con aureole biancastre attorno al muso ed agli occhi. 
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8. Rassa Bretona. — Veniamo ora alla razza Bretona, la cui culla 
è il Morbiharv, ma trovasi sparsa nei 5 dipartimenti della Bretagna ad ec- 
cezione di una gran parte della Loira inferiore, dove s'alleva la Parthenaise, 
o Mantese. 

Oltreché del Morbihan viene felicemente educata al sud del Finisterre, ed 
in questi due punti specialmente trovasi la vera vacca Brètona, detta anche 
Morbihanese. 

Gli animali, di questa- razza sono di taglia piccolissima , grossi appena 
la metà dei Normanni , dai quali discendono , sebben vogliono certuni che 
sieno una varietà degli Olandesi. 

L'altezza dei maschi non supera i m. 1, 10 , e la vacca rimane al di 
sotto di un metro. La testa è piccola, ed il collo nei tori apparisce alquanto 
rigonfio , però sempre sottile , nelle femmine invece è lungo e depressa 
superiormente con poco o punto di giogaia. 

Il pelame é nero con macchie bianche dai contorni nitidi senza aureola; 
le narici son rosee. Si trovano eziandio delle Bretoni quasi rosse, ma queste 
non vengono ammesse agli herd-books. 

Siffatta razza è di facilissimo nutrimento , rusticissima , s' acclimatizza 
perfettamente anche nelle contrade meridionali, tanto che riesce bene pure in 
Algeria. 

Per la sua frugalità viene stimata come quella indicata per le lande 
incolte e sterili di Francia, e per le. qualità lattifere eccezionali la si ricerca 
moltissimo nelle case di campagna, specie quelle povere. 

L' attitudine preponderante nelle vacche Bretone è il latte, e giornalmente 
se ne ritrae la media di 20 litri e più di buona qualità, assai butirroso , si 
che sui detti 20 litri si può ricavare un chilogramma di burro. 

Qua e là però nella Bretagna tal bestiame non trovasi allo stato puro, 
cosi nel dipartimento di Ile-Vilaine ed in qualche punto della Costa nel Nord 
si scorge un miscuglio inquanto a forme, tuttavia coi caratteri lattiferi molto 
pronunciati delle razze Normanne e Jerseise. 

Nel Finisterre settentrionale specialmente , allo scopo di avere più pro- 
duzione in carne si modificò assai quella popolazione bovina incrociandola 
coi tori Durhams, e sptto questo riguardo si ottennero soddisfacenti risultati, 
in grazia anche alla fertilità pascolativa di detta contrada, ma le vacche hanno 
cosi perduta la prerogativa della grande sobrietà, e scaddero in pregio 
rispetto alla produzione del latte. Cioè un fatto grave neir allevamento della 
razza Bretona , perchè la principale ricchezza delle bergamino pure bretone 
consiste appunto nei prodotti della latteria, specialmente del burro, che esse 
forniscono in grande quantità a Parigi, a Bordeaux, air Inghilterra ed alla 
consumazione locale. 

Per ritornare alla primitiva produzione di latte, conservando l'accresci- 
mento di carne ottenuto mediante V incrociamento coi Durhams si fece inter- 
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venire il sangue degli eccellenti lattiferi Ayrs , ma non s' ottennero quei 
risultati vantaggiosi che si speravano. 

Queste sorta di incrociamenti non devono essere tentati che con grande 
prudenza , e conviene avere riguardo anche al luogo di abitazione , vale a 
dire alla natura del suolo, giacché è ognora da ricordarsi come un aumento 
di peso nelle vacche richiede sempre anche un aumento di nutrizione , alla 
qual cosa non tutti i punti della Bretagna si prestano. 

Il vero tipo del bovino Bretone si trova nella sua purezza fra Saint Poi 
e Vannes con qualche variazione di taglia e di colore, ma conservante sempre 
le medesime forme e gli stessi caratteri. 

Al Concorso di Parigi la razza Bretona era rappresentata da ben 201 capi, 
e quelle vacche piccole e graziose, fra le quali v' eran soggetti propriamente 
scelti, facevano bella mostra nella grande stalla a loro sole destinata. 

La lotta si mostrò molto viva fra gli allevatori del Finisterre e quelli 
del Morbihan, che si divisero pressoché egualmente le ricompense, ed i primi 
premi toccarono in numero di tre a Guyader Luigi di Ergué (Finisterre) ed 
uno ciascuno ad Augusto Lanco di Vannes (Morbihan) ed a Larhantec Pietro 
di Ploarè (Finisterre). 

Convien notare che oltre i 20 premi fissati preventivamente ne vennero 
concessi in questa Categoria altri 17 supplementari e più 10 menzioni ono- 
revoli , e che le vendite si notarono attivissime , la qual ultima cosa fu un 
doppio successo per gli espositori. 



9. RajEJEa Gaaseona. — Questi bovini, che contavano 34 capi alla 
mostra, hanno grande leggerezza e vigore pel lavoro , e tali attitudini son 
messe ad una costante prova nei lavori campestri difficili e penosi per le 
forti accidentalità del suolo nel dipartimento di Gers, dove essi tengono il 
principal centro di allevamento. 

La razza Guascona ha il manto grigio rossiccio con narici rosee ; il corpo 
arrotondato, le reni ben fatte, le membra nervose, la testa corta ed espres- 
siva , in cui si vede nello stesso tempo manifesta V energia e la docilità. 
Devesi però rimproverare in questi animali la radice della coda troppo saliente, 
e la spalla più ossosa che carnosa. 

Anche le vacche si sottomettono al giogo nei più duri lavori, e si nota 
che se esse sono meno forti dei buoi hanno per contrario un passo più 
rapido. Gran difetto di quelle vacche è però quello di essere cattivissime 
lattaiuole, arrivando appena a nudrire i propri! vitelli, ed anche scarsamente. 
Vivono bene tanto alla montagna quanto alla pianura, ma conviene guardarsi 
dal farne incrociamento, giacché fra V altro sono poco precoci, ed all' infuori 
deir attitudine al lavoro e di un mediocre rendimento in carne non presentano 
grande importanza. 

Dilhan Edoardo di Santa Maria (Gers) fu quello , che per questa razza 



— 52 — 

ebbe i maggiori premi ; glie ne toccarono 3 di primo grado per femmine ed 
uno di secondo. grado per maschi; Domenico Doumeng dello stesso diparti- 
mento, allevatore nel comune di L'Ile-en-Iourdain ottenne un primo premio pel 
suo toro di 18 mesi. 



10. Razjse dei Plrlnei. — Le razze dei Pirinei comprendevano : 
1.*^ Razza di Lourdes. 

2.** Razza delle vallate d' Aures e Saint-Girons. 
3.** Razze Bearnese, Basca, Urt ed analoghe. 

La prima, vale a dire quella di Lourdes, si riscontra nel dipartimento 
degli alti Pirinei, e precisamente nelle vallate dì Argeles , di Bigorre , o di 
Lavedan, di Barèges e di Lourdes, e si estende pure fino alla pianura di Tarbes. 

La si dice razza di Lourdes, ma propriamente dovrebbesi chiamare del 
Lavedan, perchè sarebbe più propria a questa che a quella vallata. 

É di taglia media e la sua altezza non supera i m. 1, 25, e non discende 
sotto i m. 1, 15; ha forme regolari ma poco sviluppate, sicché il peso vivo 
difficilmente sorpassa i 325 chilogrammi. 

Il manto è color caffè e latte, molto analogo a quello della razza Fame- 
line, che si vedrà in seguito. 

Le vacche di Lourdes riescono relativamente buone lattajuole , giacchd 
sebbene vengano del continuo adoperate nei lavori campestri di quelle vallate 
dove la proprietà è suddivisa in numerosissime parcelle , producono tra i 
1200 e 1400 litri di latte all'anno. Convien notare però che il periodo di 
lattazione è di breve durata. 

Una particolarità dell' allevamento bovino di quei luoghi , è che non si 
riscontrano buoi ; vacche e tori sono i soli animali tenuti , le prime per la 
figliazione ed il burro assai ricercato sul mercato ebdomadario di Argeles, 
ed i secondi per la riproduzione. 

I branchi di vacche durante Y estate si conducono sulle montagne fino 
alle più alte pasture, da cui discendono coir apparire dei primi freddi. 

Migliori delle Lourdes nel territorio dei Pirinei sono quelle dette di Auro 
e di Saint-Girons, le quali per altro si confondono in una razza sola. Il latte 
di questi animali è butirroso , il manto bruno , la taglia mezzana alta tra i 
m. 1,15, e m. 1,25. Anch'essi come i Lourdes passano una parto dell'anno 
alle pasture delle alte montagne. 

La razza Bearnese, alla quale è da unirsi la Basca, perché fra essa non 
differiscono che per una leggiera diversità dal punto di tinta unicolore del 
manto rosso pallido, è di taglia mezzana. 

Come le suddette vive sulle montagne una parte dell'anno, ed è medio- 
cremente lattifera, ha però la pregevole prerogativa di sopportare le alterna* 
jzioni di abbondanza e di privazioni senza soffrire notevolmente. 

I vitellini sono condotti dalle loro vallate native verso l'est della regione. 
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nei piani dove si sviluppano e vengono poi messi al giogo per ingrassarli 
più tardi. 

Nei terreni dei Bassi Pirinei sta la razza di Urt , la quale ha tutti i 
caratteri della Lourdes, da cui si distingue solp pel luogo di abitazione , e 
difatti al Concorso parigino non si potevano classificare gli animali di queste 
due razze se non guardando la rubrica sotto la quale venivano esposti. 

La palma del premio si guadagnò da Orner-Mailhes di Momères (Alti 
Pirinei ) per la razza Lourdes , dallo stesso Omer , da loly di Fontrailles e 
Dallos di Momères per le ra^ze di Aure e Saint-Girons; finalmente da Las- 
cassies di Idroh (Bassi Pirinei) per le razze Bearnese, Basca ed Urt. 



11. RasBA Fémellne. — La razza Fémeliné contava al Concorso 40 
capi y in massima parte provenienti dalle vallate del Doubs , Oignon , Alta 
Saonna e Giura, sue regioni natie. 

Questi animali sono di taglia media , col manto color caffè e latte e 
narici soree: l'ossatura è fina e buone le disposizioni lattifere. Marcata si trova 
in essi l'attitudine air impinguamento, per la quale qualità si forniscono molti 
buoi grassi al mattatoio di Lione. 

É rincrescevole che gli allevatori di quella contrada, non osservando nella 
riproduzione del loro bestiame bovino un programma chiaro e razionale, ne 
hanno compromesso l'avvenire mediante inconcludenti incroci, adoperando 
anche il sangue Durham. 

Da qualche anno però sembra che si sia tornato ad idee più sane, proce- 
dendo con la selezione; e gli animali esposti a Parigi provarono che questa 
è la vera via da seguirsi. 

L'esempio fu dato dalla Scuola pratica di agricoltura di Saint-Remy, una 
delle migliori di Francia, la quale espose 2 maschi e 6 femmine, ottenendo 
per queste ultime due primi premi ed un secondo premio per un toro di 27 
mesi color frumento chiaro. Il primo premio per maschi si destinò a Dubourg 
di BesanQon (Doubs). 

Considerato però il tutto bisogna conchiudere che la razza Fémeliné non 
ò chiamata a prendere grande estensione. 



12. nassa d'Aobrae. — Gli Aubracs, che prendono nome da un pic- 
colo distretto montagnoso delFAveyron nella Francia meridionale, erano 29 
alla mostra. Il primo premio dei maschi toccò a Prospero Gaubert di Salles- 
Curan ( Aveyron ), il quale ne ebbe pur un altro per vacche. Anche Alessio 
Casses di Espalion ebbe V onore di un primo premio per femmine ; il resto 
delle ricompense non fu distribuito. 

Essendo la razza d*Aubrac una razza tipica ed antica assai nella Francia 
conviene ben determinarla. U suo pelame è rossiccio e le narici son nere , 
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pero il muso è contornato da un^aureola alquanto più chiara, il qual distin- 
tivo viene rimarcato come caratteristica di purezza, ritenendosi il bianco latte, 
il rosso sanguigno, o qualsivoglia altro colore^ come segno di basterdia. 
Riguardo a conformazione Tanimale ha lombi larghi, costole ben arcuate, ventre 
profondo ed ampio, unghioni assai resistenti per la fortezza della cornea. 

Le vacche, sopratutto quelle di Laguiole, sono buonissime lattiere; danno 
un latte di eccellente qualità e con esso si fabbrica del cacio squisito detto 
di Cantal. I buoi s'adattano molto bene al lavoro ed ingrassano con facilità, 
sicché può dirsi che la razza d' Aubrac rimunera sempre V allevatore delle 
cure che le presta. Il suo campo di espansione e di esportazione è il sud-est 
del territorio francese. 

Una sotto-razza, detta di Angels, ha un poco più di finezza, di precocità 
e di attitudine lattifera. 



13. Rassa di Méseae.— In una parte dell'Alta Loira e delPArdòche 
nelle Cevenne trovasi la razza detta di Mézenc, la quale, nonostante le sue 
grandi attitudini, è poco diffusa. Essa ò nello stesso tempo buona pel lavoro, 
pel latte e per l'ingrasso. Ha il pelame color frumento carico, senza macchie 
con le narici rosee. Le corna corte ed aperte sono girate leggermente al- 
l' indietro. 

Gli allevatori hanno molto migliorata questa razza, che lascia d'altronde 
alquanto a desiderare sotto il punto di vista della sua conformazione. 

I buoi di Mézenc forniscono di carne i macelli di Lione, dove sono assai 
stimati. Le vacche poi vengono parimenti ricercate da quella grande città' 
per servire da balia ai vitellini. 

Pei Mézencs i premi furono tutti distribuiti ed i primi toccarono a Michel 
di Estables (Alta Loira), Chanal di ChandeyroUes, Eyrand di Estables. 



14. Rassa Partheaalse. — Della razza Parthenaise e sue derivate 
( nantese , choletaise e della Vandea ) erano esposti 37 animali ed i primi 
premi furono di Chantecaille di Chavagne (Due Sévres), che ne ottenne 3, e 
Massardiére di Autran (Vienne), il quale ne ebbe uno. 

Detta razza occupa una gran parte al sud della Loira ^ cioè i diparti- 
menti delle Due-Sévres, parte deirindre-Loira, e parte della Vandea, nonché 
il dipartimento dèlia Loira inferiore al nord dei fiume medesimo. 

Essa è eccellente per V attitudine al lavoro ed air ingrasso, ed inquanto 
alla produzione del latte non é tra le più scarse^ anzi fornisce le vacche lat- 
tiere al Limosino, dove le locali risultano ancor meno lattifere. Devesi notare 
che le vacche più lattiere son quelle che trovansi lungo le pasture, che fian- 
cheggiano i corsi della Sévre e della Boutonne, e che il burro ricavatone é 
di gusto squisitissimo. 
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Il pelo va dalla tinta frumento al grigio ferro carico od al rossiccio, ma 
le estremità sono generalmente più chiare che il resto del capo. Le narici 
son nere^ e corna bianche tinienti in punta nera. Il suo corpo è sovente troppo 
appiattito e l'attacco della coda troppo elevato. 

É razza suscettibilissima di miglioramento mediante un'accurata selezione. 

In diversi punti della Francia, dove T agricoltura è più perfezionata, s'è 
arrivati a fare T ingrassamento di buoi Parthenais all'età di Sannite come 
già dissi in avanti il dipartimento del Nord ne importa molti per le sue la- 
vorazioni, onde venderli poi ingrassati al macello. 



15. Raasa Tarentotue, o torlna — La razza Tarentaise, o farina 
occupa i due dipartimenti delia Savoia , ma si estende ancora nelle alte e 
basse alpi al sud e nel sud-est, fino in Piemonte al limite del Po. È nello 
stesso tempo buona lattiera e lavoratrice, di taglia mezzana ben formata rie- 
sce parimenti bene in pianura che sui monti , e fornisce buoi tenacissimi al 
lavoro, e le vacche non la cedono loro molto sotto questo rapporto. Sono 
animali assai resistenti ed utilissimi, e poche altre razze hanno caratteri cosi 
fini e così tronchi. 

Si può considerar tal razza come il punto di partenza di tutte quelle dal 
pelame uniforme più o meno tendente al rosso, sbiadito sul ventre ed alle 
estremità, che hanno le narici rosee e le corna bianche rilevate con punta nera. 

La precedènte razza Parthenaise ha con essa una considerevole analogia. 

I bovini tarentais vengono esportati in gran numero nel Delfinato, nella 
Provenza, nella Lingua d' oca e pure nelle Cevenne. 

Al Concorso ne figuravano 39 , e Giovanni Duisit di Chambery (Savoia) 
ottenne quasi tutti i primi premi, essendone stato dato uno solo aCarloMayet 
di Bourg-Saint-Maurice (Savoia) il quale ne ebbe anche un supplementare. 



16. Raaza monibéllard. — Questo tipo, che è di taglia grande si 
può chiamare della Franca-Contea migliorato ; si spande nella sua maggior 
parte fra il Doubs ed il Rodano, estendendosi per quella striscia che dal con- 
fine francese corre fino a BesanQohe e Nantua. Esso ha grande affinità con 
le vaccine fémelines , ma è più grossolano e più rustico. Si denomina pure 
razza tourache. 

Sul suo manto trovansi tutte le variazioni di colore , fra i quali domina 
il rosso carico. Il pelo è forte, folto, duro e crespo alla testa; la pelle è erta, 
la giogaia sviluppatissima. 

Le vacche danno in estate nelle pasture elevate un latte abbondante, in 
cui domina la caseina e serve ai fabbricatori di formaggio ad uso Gruyère, 
o di Gex. A questo scopo si sono molto sviluppate sulle montagne del Giura 
le associazioni di cacieria dette fruìtiéres. 
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La razza ò mediocre pel lavoro, però sotto V aspetto della carne i buoi 
sono esportati moltissimo al nord della Francia ed al Belgio, dove si pren- 
dono per ingrassarli nelle stalle delle fabbriche di zucchero e delle distillerie. 
Le vacche invece non si partono dalle montagne native. 

AI Concorso ve ne figuravano 36 capi, ed il Comizio agricolo di Montbé- 
liard (Doubs), che con costanza da lungo tempo fa degli sforzi > onde perfe- 
zionare tal bestiame, ricevette un diploma d'onore per F insieme della sua 
esposizione. Martin-Royer e Graber furono i principali premiati in questa 
Categoria. 

17. Raase Yossese^ meuslettiie ecc. — L'Alta Saonna e la Mouse 
mandarono i loro animali all' Esposizione di Parigi , quel dipartimento ne 
espose 7 , questo 2 e le Ardenne uno soltanto. 

Tutto il bestiame di quella regione si può considerare di una sol razza, 
a taglia piccola , rustica , di ossatura fina , con pelame sovente nero , e 
talvolta rossastro o color pica , e testa ornata di corna nere rilevate. 

La vacca è buona lattiera, e lavora assai bene^ facilmente si acclimatizza 
pure al sud ed in suoli poco fertili. Nella Champagne, che è ricca di pasture 
elevate^ gli allevatori cercano già da qualche tempo di portarla a speciali 
attitudini lattifere e ciò in vista della fabbricazione dei formaggi locali , dei 
quali taluni godono grande rinomanza. 

Incrociando la razza propria con animali molto forti , o troppo delicati 
s'ottennero cattivi prodotti , sicché ora si procede molto lodevolmente alla sua 
miglioria per via di trasceglimento. 

Nell'Esposizione non si videro bovini vosgesi e meusiens veramente degni 
di speciale osservazione , e la Giuria pertanto non impartì 6 premi , vale a 
dire la metà di quelli messi a disposizione del Comitato. 

Graber di Couthenans (Alta Savonna) ne ebbe 4 , Mercier dello stesso 
paese e Coquerau di Maison Alfort (Senna) e Lamy di Romeny (Alsazia) 
uno ciascuno. 



18. RasBa Viliard-di-lAiiti. — Di questa razza , quantunque 
rappresentata al Concorso dal bel numero di 53 capi , non v' è molto a dire, 
perchè i suoi caratteri son quasi consimili a quella di Mèzenc sopra descritta ; 
ne differisce però alquanto nella taglia, che è più forte e nel pelame, il quale 
si mostra di un fondo color frumento con stelle qua e là di tinta più scura. 

Il suo centro di allevo è il dipartimento dell' Isdre , ma fuor di paese è 
poco conosciuta. 

Paure Zaccaria di Autrans (Isère) consegui un primo premio per maschi, 
e due ricompense minori per femmine ; Giraud Amedeo di Lans ( Isère ) fu 
giudicato degno di un primo premio per una giovenca di uno a due anni. 
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19. Raasa Mareholse. — Soltanto 21 erano i bovini di questa razza, 
la quale trovasi specialmente nel dipartimento della Creuse per tutta la 
lunghezza di questo fiume dalla sorgente allo sbocco nella Gartempe , e si 
distende, ma per brevissimo tratto, anche nel sud del dipartimento deirindre. 

In generale ha animali poco importanti ; la taglia ne è media e non 
sorpassa quasi mai i metri 1,35. Grossolano lo scheletro , e le masse 
muscolari non son punto proporzionatamente sviluppate, oltre a che Tinsieme 
delle membra non presenta una costituzione regolare. Il pelame piuttosto erto 
apparisce di una tinta carica tirante al colore del tasso , e riguardo alle 
attitudini si può dire che i buoi difficilmente impinguano , ma riescon bene 
al lavoro , e che le vacche sono classificate fra le buone lattiere, non già le 
migliori, producendo, quando sono bene nudrite, dai 1300 ai 2000 litri annui. 

I primi premi furono per gli espositori Fauvre, Nadaud, Degison, tutti 
della vallata della Creuse. 



20. Rasce franretil pare non eomprese nelle Catef^orle 
precedenti. — Qui v'erano soltanto 18 animali in complesso, fra i quali 
figuravano i tipi Borbonese , Landese , Bressan. 

Migliore di tutte e tre è senza dubbio la razza borbonese, che ha culla 
nel centro della Francia e precisamente nel dipartimento ononimo. Ha pelame 
giallastro, alquanto ruvido, taglia media precocità notevole, attitudine lattifera 
più che mediocre con il pregio particolare di una tendenza marcatissima ad 
un pronto ingrasso. Due vacche di questa razza presentate da Aucouturier 
vennero distinte con un primo premio ciascuna. 

Si possono in seguito porre i Bressans per ordine di merito. Anch'essi 
sono a taglia mezzana , ma un poco appiattita e difettosa in più rapporti ; il 
pelame varia tra il frumento giallo ed il chiaro , trovansi però anche animali 
dal manto macchiato bianco o nero , il che porta a dubitare sulla sincerità 
della razza , ed induce a credere V intervento di sangue svizzero. 

I buoi ingrassano con facilità relativa alle altre loro attitudini poco più 
che mediocri , e la carne è stimata nei macelli di Lione. 

Augusto Ballot di Chancey (Alta Saonna) ebbe un premio per un torello 
di tal razza. 

La razza Landese non è che una varietà di quella dei Pirenei, corrispon- 
dente al brutto clima ed alla cattiva nutrizione delle contrade poco favorite 
in cui vivono. Il manto di tali bovini è color frumento con macchie intorno 
agli occhi ; la sobrietà , la robustezza delle membra sono i pregi unici di 
questi animali eccellenti motori pel lavoro. Minimo è il loro prodotto lattifero, 
sufficiente appena air allattamento dei vitelli proprii. La corporatura con 
membra più corte che in ogni altra razza dei Pirenei non supera in altezza 

i m. 1,30. 

Un toro ed una vacca , il primo di Monda , la seconda di Medeville , 
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entrambi del dipartimento della Gironda , vennero distinti con un premio di 
secondo grado. 



Resta ora a dare uno sguardo ai bovini di razze africane per passare 
infine a rassegna le razze di origine straniera^ ma rappresentate da animali 
nati ed allevati in Francia. 



21. Razjw algerine. — I bovini algerini sono di origine iberica, con 
muso e palpebre d' un bigio scuro , le corna grigie alla base e nere alla 
sommità. Il pelo detto mauro è tirante al nero verso la testa e le estremità, 
giallo alle costole ed al dorso con una gradazione più o meno chiara. 
L'altezza varia dai m. 1,35 ai m. 1,15; la testa è piccola, fine le corna, 
corto e sottile il collo, ventre e costole arcuate, garretti forti , schiena diritta, 
e reni relativamente larghe. 

I migliori soggetti vivono nei dintorni di Ghelma. 

Agili e forti sono i buoi con tendenza ad un facile ingrasso quando 
vengono bene nudriti, producendo carne eccellente; le vacche però son pessime 
lattajuole , e non danno generalmente più di un litro di latte al giorno. 

Al Concorso furono presentati 5 maschi e tre femmine, due delle quali 
esposte da Duriez di Bourbourg Champagne (Nord) , che s'ebbe per una di 
esse la menzione onorevole. Gli altri bovini venivano direttamente dall'Algeria 
e s'ebbero i primi premi gli espositori Mochamed ben Saib di Sidì-Mabrouk 
e Samson Gustavo, entrambi di Costantina. 



22. Ramse del paesi del Preteitorato e delle eoloale firaah 
eeftl. ~ Per gli animali venuti dalla Tunisia , (Protettorato francese) sugli 
8 capi esposti, s'ebbe tutti i primi premi il nominato Samson , l'espositore più 
importante , e nulla di speciale v'era a rimarcare in proposito. 



23. Rassa Dorham flraneese. — Ammirevolissima era al Concorso 
la mostra dei Durhams francesi , fatto assai rimarchevole più ancora se si 
considera che venne soppressa la importante vaccheria sperimentale di Carbon, 
destinata a dimostrare agli allevatori i vantaggi delle razze precoci. 

Veramente se ne è fatto un gran dire e secondo la voce , che correva 
di molti esperti in materia , appena potevano trovarsi di tale bontà nella 
stessa Inghilterra. 

Il numero dei capi esposti ascese a 164, dei quali 73 maschi tutti inscritti 
agli herd-bòoks, condizione indispensabile per l'ammissione di essi al Concorso. 

Non & superfluo il ricordare qui che le spiccanti qualità di questa razza. 
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creata verso il 1780 in Inghilterra nella Contea di Durhanii sono la pronun- 
ziatissima tendenza air ingrasso , e la straordinaria precocitèi , che permette 
di dare al macello bestiame perfettamente sviluppato neiretèi di 3 anni al 
più , ma sempre prima dei 4. 

IDurhams sono bovini di grande taglia, vigorosi, di forme regolarissime, 
senza gibbositèi , dal manto più scuro verso la testa , macchiato su fondo 
chiaro nel rimanente del corpo, correttissimi all'attacco della coda, di gambe 
corte e con le corna brevi sporgenti in avanti nella vacca, in direzione delle 
orecchie nel toro. 

Questa razza è diffusa in Francia nell'esteso bacino della Loira, ed anche 
al nord ovest verso il dipartimento di Finisterre. Trovasi però eziandio 
altrove, giacché ò la razza che gli allevatori francesi ritengono la migliore 
per r incrociamento. 

In fatto di incrocio la superiorità del sangue Durham per animali di 
beccheria è indiscutibile. Esso ha immegliato le razze delFAnjou, delia Maine 
e si spande sempre più in quella Parthenaise e sue derivate , producendo 
animali considerati di primo ordine sui mercati di Parigi , dove pigliano il 
nome di buoi di Chollet. 

Il Durham di Francia ha tutto il diritto di essere detto il Durham francete, 
non soltanto per gli sforzi degli allevatori , che tanto fecero e fanno per 
esso , ma ancora per le sue qualità speciali , per la sua eleganza, e per una 
certa impronta che lo distingue dal suo congenere inglese. 

Fra i capi esposti ve n'erano degli stupendi , che valsero ai loro alle- 
vatori delle grandi ricompense ben meritate ; infatti era impossibile vedere 
un animale più perfetto nel suo genere che RomeO'Hineke, il quale guadagnò 
un oggetto di arte al suo proprietario Grollier. Aveva 4 anni , testa fina , 
ventre largo , reni solidi e forti , i garretti alla prova , col dorso di una 
rettitudine assoluta. Anche la Gabriole di Lazart , vacca di 7 anni , ebbe un 
oggetto d'arte , anzi conquistò'' un premio di onore. 

Tanfo Romeo che Gabriole , d'una grassezza considerevole, rappresenta- 
vano la vera incarnazione del tipo ideale , a cui aspira ogni allevatore per 
animali da macello. 

Gli espositori Grollier e Signoret , ottennero i primi premi per maschi ; 
il Conte di Blois , Grollier predetto e Lazart quelli per le femmine. 



24. RasBA d'Ayr. — Questa piccola razza , leggiera tanto stimata in 
Germania e già descritta fra le sue razze estere, sebbene conti dei ferventi 
ammiratori è poco valutata in Francia , e pochissimo ivi diffusa. Invero 
concorsero alla mostra soli 4 maschi e 9 femmine provvenienti dal Finisterre, 
dal Morbihan e dalla Mosa dove ha generalmente dimora. 

Ottennero il primo premio Broquet Vittorio , Claudio Caill , e Duriez. 
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25. Bagga Olandese. — Dopo i Durhams venivano per mfiito intrìn- 
seco ed estrinseco le razze Olandesi con 59 capi esposti, i migliori dei quali 
furono quelli di Emilio Tiers e di Bonduel , entrambi del dipartimento del 
Nord. Al loro lato convien porre anche Geste di Auxerre (Yonne) le cui stalle 
fornivano un contingente rimarchevolissimo. 

I bovini Olandesi sono ormai cosi diffusi nella Francia che potrebbersi 
dire di razza francese. Essi si trovano specialmente nelle regioni del Nord 
e del Nord-Est , dove rendono degli incontrastabili servigi , e convien notare 
che i francesi hanno , come per la razza Durham, saputo rendere indigena 
la vacca Olandese , in modo da dare in Francia gli stessi vantaggi che nel 
luogo natio. 

È inutile il ritornare sui distìntivi del manto e della conformazione di 
siffatti bovini, come anche sulle attitudini loro, solo dirò che i tori Olandesi 
somigliano molto ai Frìburghesi , ma non sono così pesanti. 



26. Itasse svlasere. — Gli animali Schwiz nati ed allevati in Francia 
contavano alla Mostra 17 maschi e 33 femmine, e si notò neir insieme una 
bella uniformità di conformazione , ammirandosi bestiame veramente scelto 
che aveva tutti i caratteri dello Schwiz originale svizzero. Pertanto la Giuria 
oltre i 12 premi previsti, dispensò qui altri 4 premi supplementari, destinando 
quelli di maggior merito a Caubet di Villeurbanne (Rodano), Martino Royer 
di Saint-Apollinaire (Costa d'oro), Graber di Couthenans (Alta Saonna). 

Di bovini Frìburghesi ve ne erano 17, soltanto 2 Bernesi e 2 animali di 
sangue non distinto. I primi premi furono tutti dei Friburghesi, e specialmente 
quelli presentati dai fratelli Marc di Saint-Sauveur (Costa d'oro). 

È da notarsi che la razza friburghese e la bernese allignano molto bene 
in Francia come la Schwiz, mantenendo le qualità distintive del luogo originario. 



27. Rasce diverse straniere. — Le stalle destinate alle razze 
diverse straniere contavan 21 capi, cioè 10 Jerseys, 6 Glans e 5 Hainauts, 
ed i più belli furono i primi ed i secondi , esposti nella maggior parte da 
Chandora Leon (Finisterre) e da Augusto Ballot (Alta Saonna), che ottennero 
le maggiori ricompense. 

Non mi fermo alla descrizione di tali razze , avendole già passate in 
esame più sopra , dico soltanto di essersi anche qui riconosciuti la scienza 
e gli sforzi degli allevatori francesi , i quali producono oggidì animali cosi 
belli e produttivi da uguagliare i campioni originali delle razze straniere 
importati nei loro branchi 

Come notai, benché il Concorso desse un quadro quasi perfetto della 
popolazione dei bovini di Francia, pure vi mancava qualche razza, ma 
essendo queste ultime poco importanti, non scemavano il merito dell' insieme. 
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Debbo tuttavia tenere un piccolo cenno anche della Camargue, di quella 
razza grigia e nera^ che popola V isola formata dal delta del Rodano, al suo 
sbocco nel Mediterraneo. 

Siffatti bovini vivono in greggi semi selvaggi in piena libertà , segnati 
con marchio a fuoco con V iniziale del proprietario, e guardati solo da pastori 
a cavallo , e con questo modo , adoperando i buoi al lavoro , o destinandoli 
al macello, si utilizzano quelle terre, che rimarrebbero altrimenti infruttuose. 

La razza Camargue ò venuta probabilmente in Francia dall'Italia , e nei 
combattimenti taurini ad Arles vennero generalmente impiegati tori di quella 
razza. 

La taglia ò piccola e non sorpassa V altezza di metri 1, 30. Le corna 
son fine e relativamente lunghe con direzione in alto e un poco all' infuori. 
Fino e lungo è pure il collo, ventre rientrante e voluminoso, groppa e coscio 
sottili , membra lunghe. Il pelame è nero generalmente , eccettuati alcuni 
soggetti in cui si mostra alquanto rossiccio ; le corna però , le palpebre , il 
muso sono sempre neri. 

Si ò creduto di migliorare questa razza nelle sue attitudini e nella correzione 
del carattere selvaggio, poco però ancora si é ottenuto, ma é sperabile che 
s' ottengano più buoni risultati col progredire del sistema pastorale , e coi 
perfezionamento della coltura agricola in quella regione , dove il terreno 
paludoso è oggidì meschinamente coltivato. 



28. Ineroelamentl darhamii. — Sono ormai venuto all'ultima Cate- 
goria dei bovini riservata agli incrociamenti coi Durhams. 

Di quest' ultima razza s' ò abbastanza parlato già innanzi, e detto in qua 
conto vien tenuta in Francia per migliorare gli animali indigeni , quindi noi 
credo di fermarmi vi davantaggio. 

Noto invece che qui si riscontrò una rappresentanza bellissima per numero 
e per qualità distinte e che rimarchevolissimi sotto ogni rapporto erano i ben 
prodotti d' incrociamento venuti da molte partì della Francia, tanto dal Nord 
che dalla Costa d'oro, dalla Senna che dalla Charènte, dal Passo di Calais, 
dair AUier ecc. 

Vi figuravano eccellenti Durham-charolais, Durham-fiamminghi, Durham- 
bretoni, Durham-normanni, Durham-marchois e Durham-mancelles, in tutto 53 
bovini, dai quali ottennero i primi premi i Durhams incrociati presentati dal 
Despres ( Ile-Vilaine ), ed i Durham-mancelles, venuti dal dipartimento della 
Mayenne e della Sarthe, i premi di secondo grado. 

La razza Mancelle non nominata ancora e che qui entra in campo incrociata 
coi Durhams ò quasi ormai scomparsa, sicché raramente si trova al suo 
stato puro. 

Essa è, o meglio era, razza sorta dagli incrociamenti operati fra le tre 
vicine della Normandia, della Bretagna e della Vandea, ed invero nei pochi 

Atti — 4. Seri€, Voi. IH. 8 
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soggetti rimasti ancora campioni del tipo Mancelle si riscontrano predominanti 
ora i caratteri dell'una, ora quelli dell'altra. 

Neir incrociamento coi Durhams la razza Mancelle ha il predominio , e 
tale incrocio tende sempre più ad estendersi dalla parte di Rennes , di 
Ch&teaubriand e di Ancenìs. 

Faccio però osservare come in generale oggigiorno si diventa più circospetti 
e temperati nell'incrocio col sangue Durham, perchè se è vero che impiegato giu- 
diziosamente arreca dei forti servigi, è vero altresì che è grave errore il 
volerlo impiegare indistintamente come elemento riformatore per tutto il 
bestiame bovino, tanto più poi con certe razze francesi rimarchevolissime e 
molto facili a perfezionarsi incomparabilmente meglio mediante l' impiego 
esclusivo dei buoni riproduttori indìgeni. 

Passato così in rassegna le diverse Categorie dei bovini esposti, nati ed 
allevati in Francia, accenno ora i gruppi premiati. 

Per i branchi delle ra^ze di grande taglia cioè : Olandese, Fiamminga , 
Normanna ecc. Derboven di Parigi ebbe il primo premio in merito di 4 
animali fiamminghi , ed allo stesso titolo ottenne anche il premio d'onore in 
considerazione della qualità lattifera delle vacche. 

Riguardo i branchi delle razze di taglia piccola vale a dire Jersey, Ayrshire, 
Bretona ecc. il premio toccò a Coquerau di Maison-Alfort (Senna) per 4 
animali bretoni dal manto pica nera. 

Nessun branco si ebbe nel gruppo dì taglia media (Femeline, Vosgese, 
Schwiz). 

Le due grandi medaglie d' oro di questa Divisione toccarono a Grollier 
pel suo assieme di razza Durham , ed a Saint- Vallier pei suoi bellissimi 
animali Charolais. 

1 tre premi d'onore di L. 1000, L. 1500 e L. 2000 si diedero rispettiva- 
mento a Charain Giuseppe pel suo toro limosino , ad Elia Lazart per la sua 
Gloriole di razza Durham ed a Carlo Leobardy per l' insieme de'suoi animali 
limosini. 

Gli stessi Charain e Grollier , quello per un toro limosino , questo per 
un toro Durham, il Romeo , ebbero un oggetto d'arte di L. 1000 ciascuno , 
e Lebeque Arturo in merito di una vacca fiamminga, ed il nominato Lazart 
per la sua Gloriole ottennero gli altri due oggetti d'arte del valore di L. 500. 

Vista la grandissima affluenza dei bovini al Concorso internazionale di 
aninàali riproduttori, a Parigi, provenienti da tutti i punti delia Francia, in 
modo da dare la vera impronta della Mostra , rappresentando in maniera 



— 63 — 

soddisfacenti ssima quasi per intero tutta la popolazione bovina nazionale , e 
considerato che il suolo francese ne possiede numerose razze , fra le quali 
varie eccellenti ed interessanti, opino di non poter chiudere più congruaraente 
questo capitolo , che col porre qui appresso le tre seguenti tabelle. 

In esse si può scorgere a colpo d'occhio Tordine dei bovini a seconda 
dei diversi distintivi predominanti in colore ed in attitudini, e perchè il quadro 
riesca veramente completo, noto altresì le razze insignificanti, che al Concorso, 
o non figuravano , od avevano appena qualche singolo rappresentante, e che 
in conseguenza io non stimai trattare nella mia rassegna. 

Ecco le tabelle, che io credo corrispondere ad una piena cognizione del 
ripartimento qualificante secondo il manto e le attitudini dei bovini francesi. 

TABELLA L 

Clasófìcazioiie dei bovini di Francia secondo il colore del manto. 



I BAZZE lAGCHUTB 
'(bieolori, trioolpri, 
% tinta decita 
o mescolata ) 



BAZZE BBUNE 

( PBLAMB BRUNO-GRIGIO ) 



eoi mn$o roseo 



col maso nero 
o maoohlafo 



RAZZE ROSSE 



RAZZR BIONDE 
(pelame frumento 
più o meno chiaro, 
mnso sempre rosso) 



RAZZE PRllBMD 
BIONDO 

maso macchiato 



BAZZE BIANCU 



QUASI BIANCBB 



Bretona 

Normanna 

Man9elle 

Solognota 

Vosgese 

Comtoise 

Marcliois 

Ferrandaise 

Forezienne 

d'Abondanoe 

Bordelaise 

Corsa 



Bazadaise 
d'Aure 
S. Girons 



Maraichine 

Parthenaise 

Choletaise 

Nantese 

Tarine 

d'Aubrao 

Landese 

Guascona 

d'Angels 

Camargne 

Carolaise 



Fiamminga 
{rosso brunoj 
Salerà 

I 

I (rosso acajùj 



Femeline 
Limosina 
Mèzenc 
YillardiLans 
Garonnaise 
Urt 
I Bearnese 

! Basca 

I 

' Lourdes 



Neracaise Charolaise 

I 

I Nivemese 

I ^ 

I Bressan 
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TABELLA IL 

Classificaaone dei bovini di Fronda secondo Tattitudine lattifera. 



DENOMINAZIONE 

DBLLA. RAZZA 



QUALITÀ LATTIFERE 



Bretona 
Normanna 

Fiamminga 

Nantese 

Choletaise 

Parthenaise 

Fémeline 

Vosgese 

Bressan 

Gomtoise 

Ferrandaise 

Foreziénne 

Tarine 

d'Abbondanca 

Bordelaise 

Lourdes 
d*Aure 
Saint-Girons 
d* Angles 



semi-lattifera , debole rendimento, ma latte generalmente 
butirroso. 

buonissima lattaiuola per qualità e quantità di latte, spe- 
cialmente in animali di taglia mezzana come quelli 
della Bessine, dell'Augeronne e della valle di Saire. 

buonissima lattaiuola riguardo la quantità, ma latte acquoso; 
molto tardiva. 



/ 



latte , lavoro , carne. 

pochissimo lattifera. 

razza bastarda, semi-lattifera. 

pochissimo lattifera. 

semi-lattifera. 

razze bastarde , molto lattifere , mal conformate. 

lattifera a metà, lavoratrice. 

lattifera. 

( Gwine ) ( olandese , bretona ingrandita ) lattiera ma forte 
mangiatrice. 

molto lattifera. 

la^juola e lavoratrice mezzana. 

idem 

molto lattifera. 
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TABELLA HI. 

Classìficaaone dei bovini di Fronda secondo V attitudine 
al lavoro ed alla carne. 



DENOMINAZIONE 

DBLLA. RAZZA 



QUALITÀ DA LAYOBO E DÀ CARNE 



Manoelle 

Maraiohine 

Solognote 

Charolaise 

Nivemese 

Limosina 

Marchoise 

Mézeno 

Yillard de Lane 

Baradaise 

Garonnese 

Salerà 

D'Aubrac 

delle Lande 

Neradaise 

Urt 

Bearnese 

Goascona 

Canoargne 

Basca 
Carolaise 

Corsa 



Bazza sparita — assorbita dai Durhams — non resta più che 
qualche tipo. 

Carne e lavoro. 

Piccola — povera — mediocre sotto tutti i rapporti. 

Carne e lavoro. 

Lavoro e carne — latte pel solo allevamento dei vitelli. 

Lavoro — mediocre lattifera. 

Assai mediocre sotto tutti i rapporti — manca di stofia. 



Lavoro e grasso. 

Media per le tre attitudini — tardiva all' ingrasso. 

Assai lavoratrice. 

Lavoro e carne — andatura vivace, taglia piccola — energica. 

Lavoro e carne. 

Lavoro e grasso. 

Lavoro e grasso — dura allo ingrassamento. 

Buonissima pel lavoro y è ingrassata troppo tardi per dare 
buona carne. - 

Semiselvaggia-piccola 9 coma pesanti, poco lattiera, niente 
produzione di carne, difficile ad addomesticarsi. 

Lavoro e grasso. 

Buonissima per lavoro — è ingrassata troppo tardi per dare 
buona carne. 

Simile alla Carolaise. 
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Condensando ora il risultato delle suesposte tre tabelle , e riassumendo 
l' esame generale delle razze bovine francesi , bisogna venire alle seguenti 
conclusioni determinanti di esse. 

Le principali razze specificatamente lattifere sono in Francia la Normanna 
e la Fiamminga in primo ordine, poi la Bretona e la Comtoise. 

Le più indicate per produzione di carne risultano la Charolaise, la Limosina, 
la Bazadaise e la Guascona, e finalmente le razze maggiormente atte al la- 
voro emergono la Charolaise, la Guascona, quella d'Aubrac , la Salers , la 
Limosina, la Parthenaise, laMorvan, la Choletaise, laNantese e la Garonnaise. 

Nessuna razza bovina però riunisce forse cosi bene in Francia ad un 
grado promettente le disposizioni essenziali da lavoro, e nel medesimo tempo 
le qualità volute in un bovino da latte e carne come la razza Salers, domi- 
nante nella Alvernia. 

Io r ho classificata nella tabella delle razze da lavoro , perchè sotto tal 
rapporto nessun' altra razza francese la supera, 'e T aggettivo merfw con cui 
la contrassegno, si riferisce non alle attitudini speciali prese separatamente, 
ma nel loro attuale complesso. 

È incontrastabile che le vacche Salers sono meno lattajuole delle Fiammin- 
ghe e delle Normanne, ma i buoi sono i migliori lavoratori, epperò la razza 
Salers presenta tutta la stofl'a, che ben ringentilita per via di una costante e 
giudiziosa selezione potrà un giorno arrivare a dare il bovino tipo francese 
in cui sieno riunite in alto grado le tre attitudini lattCy carne e lavoro. 



ANIMALI OVINI 



Proximos babalis armentis grex oviom 
occnpat honores , ntilitate vero dacitnr 
primas. 

COLUBfSLLA. 



II Concorso degli ovini non fu cosi splendido come quello dei bovini, ma 
nondimeno meritava molta considerazione , stante la relativa varietà degli 
animali esposti, e la bellezza dei diversi soggetti. 

Come si è detto i capi, bovini sommavano a 2146 dichiarazioni, gli ovini 
invece ascendevano soltanto a 651 , dei quali 513 francesi e 138 degli altri 
Stati. 

Anche qui presenta vasi un quadro interessante, ed era attraente il vedere 
quei lanuti animali, taluni in un mare velloso , tal altri sepolti in uno strato 
di grasso, mansueti e docili, che coi loro belati parevano invitare i visitatori 
a posare lo sguardo su loro. 

Gli ovili eran situati in parte parallelamente ali Avenue dei Campi Elisi, 
ed in parte lungo le due facciate , la anteriore e la laterale al sud-est del 
Palazzo dell'Industria. 

Prima però di passare in rassegna questa Sezione della Mostra, a mag- 
gior chiarezza del modo di osservare gli animali pecorini , credo indicato il 
ricordare che la pecora si utilizza a doppio uso cioè : carne e lana. 

Veramente ogni pecora dà carne e lana , ma le une hanno più valore 
riguardo la prima produzione, e le altre per la seconda ; certe pecore sono 
più sviluppate allo scopo della carne, certe altre per la lana , e certune poi 
per ambo gli scopi. 

Le prime soglionsi denominare brevemente pecore da carne, le seconde 
pecora da lana, le terze poi pecore da carne e lana. Sono dunque da consi- 
derarsi le diverse pretensioni , che si debbono porre corrispettivamente a 
questi varii scopi di uso. 
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Per la pecora da carne sono naturalmente cosa essenziale la costruzione, 
le condizioni e le qualità del corpo ; per la pecora da lana invece la corpo- 
ratura diviene un accessorio, però in quanto è possibile devesì sempre cercare 
contemporaneamente lo sviluppo della corporatura ben conformata , tenuto 
presente che in ultimo passa anch' essa al macello, e questo oggidì si ricerca 
neir industria pecorina. 

Nei tempi addietro, quando era generale il bestiame pecorino ordinario 
grande e di lana grossolana, e quando il prodotto della lana, sopratutto in 
qualità, era subordinato^ entrava in campo una terza utilizzazione, vale a dire 
quella del latte. 

Però coir allevamento perfezionato delle pecore nelle quali si riguarda 
quantità e bontà della lana, oppure quantità e bontà di carne per vìa di un 
accurato sviluppo del corpo rispondente alle esigenze volute, non si parla più 
del mungere. 

Perdurano tuttavia diverse contrade e paesi in cui troyansi eccellenti 
pascoli con tenimento di pecore grandi paesane a lana grossolana, e quivi, 
per uso casalingo o commerciale, si trae utile del latte , specialmente per 
far cacio , e talune di quelle contrade sono in riputazione appunto per i loro 
latticini pecorini. 

L' utilizzazione sistematica del latte pecorino trovasi molto in voga nella 
Estifrisia ed in alcuni punti dei Paesi bassi, nelle montagne limitrofe moravo- 
slesiane-ungariche, in tutti i monti Carpazii, nell'Ungheria, in Transilvania, 
e pure in certe contrade della Francia, nelle alpi bergamasche, e più o meno 
in tutta Italia. Anzi da noi lodatissimi fino dai tempi antichi furono i formaggi 
pecorini di Chianti, Cortona, Pietrasanta ecc, ed ancora in molte nostre Pro- 
vincie si fa una produzione assai notevole di questo cacio , giacché sopra 
200 pecore fattrici spesso se ne mungono 150, dopo venduto il primo agnello 
di 30 o 35 giorni di età. , e si mungono circa dal maggio fino agli ultimi 
d' agosto con un profitto di 3 a 4 chilogrammi di formaggio ciascuna. Le pe- 
corelle colligiane di buona razza e ben pasciute ne danno pure 7 chilogrammi 
e mezzo. 

Non può tacersi che qualcuno dei detti paesi ricava dal caseificio pecorino 
un reddito, il quale spesso uguaglia se pur non lo supera quello della lana, 
che si ritrae in certe mandre ringentilite ove badasi soltanto alla carne ed 
al vello. 

Sebbene la lana scemi nella pecora, che si munge, pure la perdita é di 
lieve conto a confronto del cacio che se ne ricava. Mungendo si potranno 
perdere in complesso sul vello 200 o 300 grammi di lana, ma si ricaveranno 
sempre più di 4 chilogrammi di formaggio, il quale pure non ancor secco può 
vendersi ad una lira il chilogramma. 

In Italia poi si ritraggono dal latte di pecora anche le ricotte ed il siera 
le quali cose bastano a compensare da sole la diminuzione della lana , la- 
sciando a totale profitto il cacio che s' ottiene. 
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Ritornando però air allevamento perfezionato, la tendenza nell' intelligente 
educazione delle pecore oggidì non è più predominante il produrre la lana 
ftniztimay come si voleva fin verso la metà del secolo nostro, e ciò ha il suo 
motivo segnatamente neir accrescere della coltura col convertire i pascoli in 
campi arativi. Inoltre a tale diminuzione ha altresì contribuito Tabolizione della 
servitù dei pascoli, come eziandio Timportazione in Europa delle lane austra- 
liane ed altre coloniali e transatlantiche, fra cui particolarmente quelle del- 
l' America del Sud. 

Con ragione oggidì la maggioranza degli allevatori si è data a tutt'uomo 
alla produzione di lana da pettine, quale viene fornita per esempio dai Negretti, 
ed alla produzione di carne , sicché le pecore di moda sono divenute i Ne- 
gretti per la lana appunto, i Southdowns in quanto a carne, ed i Rambouillets 
dal doppio punto dì vista. 

L'incrocio di dette razze con le indigene si convalida molto in questo 
senso, ed allo scopo indicato in Germania si utilizza eziandio la grande pecora 
Bergamasca, e con assai successo, specialmente coi montoni inglesi , dando 
prodotti, i quali uguagliano gli incroci fatti con questi e le pecore tedesche, 
col vantaggio di una statura più alta. 

Come dissi nella introduzione, anche per gli ovini due erano le grandi 
Divisioni , quella cioè per le razze nate ed allevate air estero , e quella per 
gli animali nati ed allevati in Francia. 

Osservando tale ripartizione seguirò parimenti qui la linea tenuta pei 
bovini, cioè la classifica stabilita dal Regolamento del Concorso. 



A. Razze nate ed allevate all'estero. 

Sebbene soli 138 fossero gli ovini venuti dair estero , si offeriva al 
visitatore bella occasione per studt ed osservazioni, specialmente sui montoni 
del Belgio ed i Southdowns dell' Inghilterra, che erano i megli rappresentati. 

La Gran Bretagna anche qui vi figurava parcamente per numero, quan- 
tunque però in maggiore proporzione per quantità e qualità, che non nella 
specie bovina, e può dirsi, che se essa non aveva dato che una idea imperfetta 
della sua ricchezza neir allevamento vaccino, prese in parte la rivincita in 
quello ovino con i suoi montoni Southdowns. 

Prima di procedere oltre conviene notare che gli ovini inglesi, per quanto 
sieno comunemente conosciuti sotto il nome di diverse razze, pure presso gli 
intelligenti agricoltori di colà tutte si compendiano in due razze ben distinte: 
quella a lana lunga, generalmente designata col nome Leicester ^ e quella a 
lana corta denominata Southdown. 



▲ri - 4. SwU, Val. ni. 



— 70 — 
1. ItasBa Merlnofli. —La prima Categoria non presentava animali, e 
fu realmente dispiacevole il non aver potuto qui ammirare i scelti Electoral 
e Negretti della Germania , e che la Spagna, madre della lana fina , non si 
sia degnata mandare de' suoi nobili Merinos, i quali in verità non si trovano 
più all'altezza di una volta 



2. Raasa Southdown. — Questa razza aveva esposti 20 capi , cioè 
6 maschi e 14 femmine, tra i quali figuravano 3 montoni ed una pecora del 
Principe di Galles, che anche qui volle portare il suo tributo. 

I Southdowns ricevono il nome dalla catena di colline calcaree, che dalla 
contea di Sussex si estendono alla costa meridionale deir Inghilterra , ben 
divise e coltivate in tanti recinti. 

Simil tratto di paese ha sempre nudrito razze pecorine assai stimate, 
ma fu verso il 1780 che Ellmann incominciò nelle Farmes Glynde a ringentilire 
la schietta razza Southdowns , tanto per mezzo di una accurata scelta di 
montoni e di pecore nella razza stessa , quanto per via di alimentazione 
sostanziosa ed abbondante. Siffatta pecora, considerata come animale da 
macello, dà risultati eccellentissimi, conservando nel medesimo tempo tutti i 
caratteri distintivi della razza antica, quali sarebbero, ad esempio, la testa e 
gambe brune, la squisitezza della carne, V indurimento contro il clima. Non 
parlo della lana, giacché la sollecitudine di queir allevamento non era a ciò 
diretta specificatamente. 

I Southdowns sono di lana corta e possono porsi colle pecore lanose 
Merinos, benché da queste molto diverse; hanno, é vero, l'altezza di una forte 
Merinos, ma il capo é assai più lungo, largo , profondo , ben fatto a volta, 
e nella sua specie cosi perfettamente conformato air ingrasso come le pecore 
a lana lunga. 

È un tipo facilissimo a distinguersi, in particolar modo pel suo cranio , 
che é il più corto dì tutte le altre razze , leggermente arrotondato , senza 
depressione.La faccia é pure assai corta, ma larga e conica, piuttosto grossolana, 
e presenta un profilo diritto con la linea delle ossa nasali prolungata fino al 
frontale senza alcuna depressione; le ossa zigomatiche sono salienti. 

Siffatta disposizione della testa dà ai Southdowns una fisonomia caratte- 
ristica, alla quale si aggiunge un colore sempre di un grigio ardesia, più o 
meno carico. 

II cranio si presenta generalmente calvo, ma talvolta in alcuni soggetti 
i peli vanno sino alla fronte , e scendono lungo le guancie. Fitto é il vello 
del corpo, crespo e corto, e si arresta a metà della gamba. 

Questi animali energici , agili e rustici non si trovavano dapprima nel 
continente, ad eccezione che sul littorale bretone, e la loro introduzione avvenne 
nel corso del nostro secolo, quale agente miglioratore delle razze ovine. 
Ciò fu fatto con ragione, perché stante le forme ed altro il Southdown 
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si può considerare come rovino più perfezionato , che si abbia dal punto di 
vista della 'quantità e qualità della carne , e della precocità, tanto più che 
oggidì vien sempre maggiormente accresciuto il lavoro , onde renderlo una 
voluminosa macchina di carne e farlo raggiungere ad un eccessivo ingrasso. 

Malgrado il suo perfezionamento molto spinto, tal razza ha, come dissi^ 
conservato i suoi pregi primitivi, in guisa che può accomodarsi sempre ancora 
a condizioni nelle quali altre pecore inglesi ringentilite non potrebbero resistere, 

È rimarchevole poi ancora che essa cresce in pascoli mediocri meglio 
che non le pecore a lana lunga, e che ora sia diventata il tipo miglioratore 
in Europa per ovini da carne, sicchò la vediamo introdotta da per tutto. 

Il peso medio della carne è di 50 chilogrammi, e la lana ha una lunghezza 
naturale di circa 4 centimetri, mediocremente arricciata, e nella finezza uguale 
a quella dei Merinos meticci tedeschi. Per ogni capo si posson contare pressoché 
2 chilogrammi di lana lavata fredda. 

Degli espositori di Soutdowns, Ellis Edwin di Surreg ebbe 3 primi premi, 
uno ne fu giudicato al Duca di Hammilton di Suffolk, ed una a S. A. R. il 
Principe di Galles. 



3. Itasze Shnopshlre, Oxfordshlre-down, Hampshlre-down 
ed analoglie. — In Inghilterra il tipo Southdown è conosciuto sotto differenti 
uomi, derivati dalle contee in cui abita, e ove si presenta nelle svariate locali 
condizioni di statura e di sviluppo nelle quali vive. 

Per la noncuranza del preciso significato razza^ se ne son fatte tante 
razze diverse e distinte sotto il nome di Hamshire-down, di Norfolk-down, di 
Shropshire e di West-down, ma in fondo tutte appartengono al tipo propria- 
mente detto Southdown, e perciò si possono compendiare insieme. 

Qualcuno in Inghilterra attualmente pende a preferenza per gliHampshires^ 
diuttosto che pei veri Southdowns , in riguardo che quelli sono alquanto più 
forti di questi, ma ciò poco importa pel compito della nostra rassegna. 

Al Concorso gli ovini di questa classe erano distinti come segue: 3Shropshi- 
res, 4 Oxford-downs, 11 Hampshires e 4 Suffolks, tutti provenienti direttamente 
dair Inghilterra, ad eccezione di 2 Hampshires presentati dal francese Haviland 
Teodoro di Ambazac (Alta Vienna). 

In generale gli animali qui esposti erano inferiori al paragone dei precedenti 
Southdowns ; infatti 3 premi non vennero destinati , e gli altri 4 , dei quali 
uno solo di primo grado, toccarono al Marchese di Bristol (Suffolk) per ovini 
della contea ononima. 



4. Raase Eielee^ter, IVew-kent, Romney-marflih , lilnealn, 
ed AMal^she.— La qualità che hanno in Inghilterra tutte le pecore di lana 
lunga sono : lana lunga, morbida e lucida; vello uniformemente lanuto, corpo 
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ben lungo, ed in special modo conformato per V Ingrasso, testa piccola senza 
corna^ petto molto largo, spina dorsale tutta orizzontale in maniera che spalle, 
schiena, anche e parti deretane con l'innesto della coda appariscono in un 
piano; il ventre è a forma di botticella e profondo; le coscie piantate distanti 
r una dair altra, sicché la pecora cammina con le estremità posteriori molto 
allargate ; le gambe son basse , la pelle fina, elastica con cute di un rosso 
vivo sotto un tessuto cellulare in modo straordinario sviluppato. 

Nella grandezza Y ovino a lana lunga varia, come di regola generale, 
secondo il tenimento più o meno esuberante, ed in carne dà dai 50 agli 80 
chilogrammi in media, per pecore e montoni sviluppati ed ingrassati, però non 
è straordinario riscontrare anche 100 chilogrammi nelle varietà migliori, anzi 
noto che come rarità si parla pure di 125 chili di peso per macello in un 
montone. 

Le ossa coi rimanenti ricaschi pesano in paragone della carne e del 
grasso molto meno che nelle pecore comuni degli altri paesi. 

S' impinguano anche in età molto giovane^ quando cioò sono agnelli , e 
se gli animali destinati allo ingrassamento si fanno arrivare al di là dei 30 
mesi é una eccezione. 

Le pecore a lana lunga son molto feconde e spesso figliano gemelli. 

Per la finezza della lana questi ovini sono diversi secondo la varietà, ma la 
differenza non & grande; grande invece è nel peso del vello, nella lunghezza, 
nel lucido e neir eguaglianza del pelo stesso. Si può calcolare in media che 
una pecora a lana lunga dà 2 o 3 chilogrammi di lana. 

Il vero tipo di queste pecore a lana lunga sono i Leicesters, o Disleys. 

Al Concorso furono presentati 9 Leicesters, 8 Lincolns, 4 Devon, 1 Dorset- 
horn ed 1 montone di sangue non distinto. 

In verità tutti i capi erano eccellenti e degni di osservazione, sicché sui 
23 soggetti presentati ne vennero premiati 15 , la maggior parte dei quali 
appartenevano a Norris, Duddin e Creswell. 

Prima di venire migliorata nelle sue attitudini la razza Leicester non era 
punto particolare, né alla contea di Leicester, né all'Inghilterra in genere; 
essa abitava, ed abita nella sua forma originaria in tutti i paesi bagnati dal 
mare del Nord fino alla foce della Senna nel continente , e s' estendeva in 
terra ferma a ragguardevole distanza dalle spiaggie marine. 

Difatti la riscontriamo anche lungo il Reno, in Baviera, nel Wurtemberg 
e nel Ducato di Baden ed in altri stati della Germania. 

Siffatti pecorini a lana lunga hanno la faccia macchiata di nero , cosa 
che non si riscontra più nei perfezionati Leicesters, perché i seguaci di Backwell, 
il quale fu il primo a dedicarsi air allevamento migliorato di tali ovini locali, 
mediante una attentissima selezione, hanno cercato di togliere affatto qualsiasi 
apparenza di macchia. 

I Leicesters si caratterizzano pel loro cranio spiccatamente rigonfio, con 
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fronte prominentemente depressa ai lati, sprovvista di caviglie ossee. I montoni 
non hanno corna, ed il cranio è calvo fino alla nuca. 

Tutte le pecore a lana lunga perfezionate appartengono più o meno al 
tipo Leicesters, cosi la razza detta di New-kent non è che una Leicester, dalla 
quale difTerisce soltanto per caratteri di debolissima importanza. 

I New-kents sono in grande riputazione nell' Inghilterra, e sì estendono 
pure nel continente sulle coste del mare nordico, ma non s' allontanano guari 
dalle spìaggie marine. Ad essi appartengono le altre razze denominate di 
Sussex e di Romney-marsh , che prendono il nome dalle contee ononime in 
cui sono a preferenza allevate. 

Tuttavia fra le varie razze inglesi di pecore a lana lunga il tipo Leicester 
è il migliore, quantunque, per essere allevato con grande e squisito teni mento, 
sopporta difficilmente condizioni variate. 

Quelle della contea di Lincoln di Teeswater e delle colline di Coteswold 
e le altre nominate, sono, è vero, più grandi e più dure della Leicester, hanno 
però carne e lana di qualità inferiore, e le ossa più grossolane. 



5. Basse Cotsweld ed analoghe. — Di Cotswolds ve ne furono al 
Concorso 6, cioè 4 maschi e 2 femmine, tutti presentati da Tommaso Bagnali 
di Oxfordshire, e premiati in numero dì 4. 

Questa razza abita le colline di Glocestershire in Inghilterra, dove regna 
il sistema pastorale, e può dirsi propria della Gran Bretagna , giacché non 
la si riscontra altrove. 

Siffatti ovini sono animali molto grandi e possono dare fino a 90 chilogrammi 
di carne netta; la loro lana una volta era corta, in seguito però ad incrociamentì 
coi Leicesters, ne danno ora maggiore quantità e di qualità migliore; crebbero 
in peso^ ma diventarono meno precoci. 

È da notarsi che il vello molto abbondante dei Cotswolds si mostra di 
una bianchezza sorprendente, e tale che nessun' altra l'uguaglia in candore. 

Il cranio si distingue per essere saliente alla sommità; il frontale ò fortemente 
arcuato e compresso ai due lati, e V assieme della faccia apparisce oblunga 
in forma di cono molto aperto, largo nella parte inferiore quasi quanto nella 
parte superiore, con profilo arcuato dalla sommità del cranio fino alla punta 
del naso, mostrando le ossa zigomatiche alquanto salienti. 

La testa dei Cotswolds, col suo grande muso e bocca larga ha un aspetto 
poco intelligente. Alla sommità sorge un ciuffo lanoso che s'avanza fin sulla 
fronte, e le orecchie piantate al basso, e larghe rimangono pendenti. 

In ragione della sua rusticità e qualità lanifera questa razza a lana lunga 
e da carne, è una delle più stimate in Inghilterra, dove, oltre le colline suddette, 
la si vede diffusa in greggi nei poderi delle contee di Wit, d'Heréford, d'Oxford, 
dì Buckingam, di Norfolk, Sommerset ecc. 
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6. RaawR Cheviot. — Di questi animali rustici inglesi di montagna ve 
ne erano al Concorso 4; metà maschi e metà femmine, presentati da Robson 
Giovanni del Nordhumberland ; e due soli premi furono ad essi destinati. 

Troppo meschina fu la rappresentanza di tal razza alla Mostra , mentre 
sarebbe stato desiderabile V averne avuto sotf occhio un numero maggiore , 
giacché in Inghilterra gode molta rinomanza per la qualità della lana , la 
quale serve appunto a fabbricare quei drappi inglesi conosciuti in commercio 
propriamente sotto il nome di teMMuti cheoiotz. 



7. Itasse Olaekfkced. — Più limitata ancora era la mostra della 
razza Blackfaced, non avendo che 2 soli animali , un montone ed una pecora, 
presentati dallo stesso Robson suddetto , il quale ebbe premiato il montone 
soltanto con una ricompensa di 2® grado. 

Stante la esiguità del numero non si potè venire ad un esame particola- 
reggiato di siffatta razza inglese di montagna. 



8. Rasce del plani baiMl e del Poldemi. — Le parti basse nel 
Belgio e nella Olanda e le maremme della Germania inferiore, deirHolstein, 
della Danimarca ecc. sono la patria di una buona razza ovina con lana lunga 
e morbida, con favorevole disposizione air impinguamento ed utilizzata talvolta 
anche pel prodotto del latte. Essa non porta corna e dà circa 3 chilogrammi 
di lana e dai 40 ai 60 chilogrammi di carne pel macello, ed é molto feconda. 

Tali animali si sono estesi per una gran parte delle coste sul mare del 
Nord e mar Baltico, più o meno mischiati con le pecore indigene. 

Le più stimate varietà son quelle di Eiderstàdt e Dittmarschen nello 
Schleswig-Holstein, e della piccola isola di Texel, che, oltre 100,000 chilogrammi 
di lana fina, produce il rinomato cacio pecorino conosciuto in commercio sotto 
il nome di formaggio di Texel. 

Il Petri vuole che gli olandesi abbiano importato quelle pecore marem- 
mane circa un 200 anni fa dalle Indie orientali ; in qualunque modo è da 
ammettersi come certo che le pecore a lana lunga provengono da quelle 
parti maremmane. 

In Francia questa razza trovasi diffusa principalmente in Picardia. 

Al Concorso ve ne figuravano 38 capi, nella maggior parte del Belgio-Entre 
Sambre et Mosa, pochi Texels, pochissimi Gueldrians ed un solo Polder. 

Quelli del Belgio ottennero i maggiori premi, e furono gli animali di 
Losseau-Stanmont dell' Hainant. 



9. Rasce del |iae«l delle lande o delle bra^Mere. — Le pecore 
appartenenti a questa classe sono le infime nella scala degli ovini. 
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Esse hanno lana molto grossolana di un colore bianco sporco, grigio od oscu^ 
ro^ con sotto alla lana stessa una lanuggine, la quale si presta assai per filtrare. 

Scarsissima ò la produzione in carne ed in vello, pel macello dà circa 
un peso di 15 chilogrammi e per lana non ne dà che un mezzo chilo; convien 
però considerare che, nonostante il cattivo trattamento, ingrassano presto e la 
•carne é gustosa. Ambo i sessi portano corna. 

Tipica di queste razze ò la Heideschnucke delle lande del Luneburgo, 
ma trovasi simil bestiame in tutti i paesi poco coltivati e nelle regioni di 
lande e brughiere, vale a dire in quelle terre, che son povere di condizioni. 
Se ne vedono nella Valacchia , nella Serbia, nella Polonia e specialmente 
nelle steppe della Russia, essendo esse le pecore da concime. In Pomerania 
ed Estifrisia, in Alvernia, Provenza e Normandia ve ne sono parimenti, e se 
ne riscontrano fin anco nelle lande dell' Inghilterra. 

Incrociate con gli ovini dell* Ungheria formano i greggi di Moldavia, 
Turchia ecc. 

Nella stessa rubrica vennero collocati anche 3 montoni e 5 pecore della 
razza svizzera del Toggenburg, 1 montone ed una pecora della varietà inglese 
Exmoor-horn, nonché 5 animali svizzeri di sangue non determinato. 

Nulla di rimarchevole offrivano questi ovini, né fu premiato alcuno. 



Ultimato cosi l'esame della Divisione degli ovini nati ed allevati all'estero, 
noto che il gran premio di onore di lire 1500 toccò ad Ellis Edwin per V insieme 
dei suor Southdowns , e che a lui per la stessa razza furon giudicati i due 
oggetti d' arte del valore di lire 500 V uno, dal che emerge come , e già lo 
notai, il gran trionfo si dovette ai Southdowns. 

B. Ea2ze sia straniere che francesi nate 
ed allevate in Francia. 

Gli ovini presentati dalla Francia erano senza paragone in numero mag- 
giore di quelli della Divisione straniera , dimostrando come tal ramo della 
pastorizia è tenuto in alto conto da quella nazione e come ivi V educazione 
della pecora progredisce e fa grande figura. 

L'alto posto di perfezione e sviluppo della Francia nel rendimento della 
lana nei suoi ovini fu messo alla più chiara evidenza nella Esposizione. 

A lato poi della produzione lanifera i francesi hanno pur tenuto in molta 
considerazione la qualificazione delle pecore per il prodotto di carne, conver- 
tendo specialmente le razze indigene meno pregevoli in animali da ingrasso, 
nella qual cosa riuscirono eccellentemente. 

Diverse razze di pecore in Francia inoltre sono tenute in gran conto 
«ome lattifere^ ed in qualche dipartimento, come in quello dell' Ardòche, della 
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Lozère e deirAveyron si fabbricano appunto gli squisiti formaggi pecorini 
jiomati di Roquefort, dai quali si ritraggono buoni proventi, nella stessa guisa 
che si hanno dalla lana , e dalle pelli ovine , con cui si fornisce materiale 
buonissimo alle numerose fabbriche di tessuti ed alle guanterie. 

In alcuni comuni poi del mezzodì francese, vale a dire a Pignan, a Pérols 
a Frontignan ecc. si tengono greggi esclusivamente per vendere il latte in 
natura, o per ricavarne cacio, ricotte e siero. 



1. Rassa Herlnoti. — La Francia apriva la sua mostra ovina degna* 
mente co* suoi Merinos largamente rappresentati. 

I Merinos francesi ( puro sangue spagnuolo naturalizzato ) hanno la 
prerogativa di unire al pregio delia lana lo sviluppo di forme e di carne, la 
qual cosa manca ai Merinos della Spagna, ed alla maggior parte dei Merinos 
naturalizzati germanici. 

La pecora Merinos é originaria spagnuola ed è appunto dalla penisola 
iberica , che Germania, Austria , Francia ed altri paesi V h^nno importata, 
conservando a qualcuna delle greggie allevate il nome delle persone, che ne 
fornirono il ceppo, od il nome del luogo di origine. È per questo che, spe- 
cialmente in Germania, troviamo dei Merinos denominati Leonesi, Segoviani, 
Soriani dalle città loro natie, o troviamo i Negretti , che preser nome dal 
proprietario, e gli Escurial, gli Infandato ecc., cosi detti dai fondi da cui pro- 
vennero. 

La Spagna aveva ricevuto tal bestiame dai mori venuti dall'Africa, ma 
lo tenne con regime un po' troppo pastorale naturale. 

Esportato dalla Spagna in terreni di coltura pastorale più avanzata, s' è 
andato migliorando più o meno a seconda dei diversi metodi di allevamento, 
ed oggimai il Merinos immegliato, o Merinos moderno ha un portamento ed 
una docilità tutta differente dal vecchio. 

Per dir vero molto si discute sul posto da assegnarsi ai due diversi tipi, 
che corrispondono a situazioni diversissime. In fatto TEsposizione del 1889 a 
Parigi diede la prova che non si deve continuare a farli concorrere insieme. In 
ulteriori Concorsi sarebbe indicato di formare Sezioni speciali per ciascuno di essi. * 

Il cranio del tipo Merinos è fortemente arcuato dall' indietro in avanti, le 
corna son forti a larga base triangolare, attraversate da un' incavatura longi- 
tudinale e ravvolte a spira. La faccia di media lunghezza ha profilo arcuato 
con ossa zigomatiche poco salienti. La testa ò più o meno voluminosa relativa- 
mente alia sua taglia, secondo la varietà alla quale appartiene , e segue il 
modo di coltura a cui è sottomesso, ma si mostra sempre ben fornita di lana, 
eccettoché sul cranio. 

In Francia la tendenza dell' allevamento merinos venne specialmente 
sviluppata dalla mandra creata corrente il 1786 da Luigi XVI nel suo grandioso 
parco di 14000 ettari dell'antico castello di Rambouillet , a mezza via da Parigi 
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a Chartres. Detta mandra, che di là poi si estese^ fu fondata con 380 pecore 
dei migliori greggi spagnuoli ed allevata j5no ad oggi con la più scrupolosa 
selezione. Solo nel 1800 vi s'infuse un radicale rinfresco di sangue, mantenendo 
di poi la selezione purissima con il maggior successo. 

Mediante una premurosa e perseverante educazione si è giunti a fornire 
alla mandra originale di Rambouillet un carattere unico nel suo genere, per 
la ricchezza del vello, la finezza e lunghezza della lana da pettine, e di una 
corporatura tale che fa del Merinos-Rambouillet francese il più alto e il più 
forte di qualsiasi altro Merinos. 

Rambouillet é la culla dei Merinos francesi , però in Francia vi sono 
altresì rinomate greggie di tal genere, quali sarebbero quelle di Arles , di 
Clermont , di Oberimmel , Naz , Borgognona e Videville, presso Crespiérss 
(Senna-Oise) nel qual ultimo luogo Gilbert Victor molto s'adoprò per V imme- 
gliamento dei Merinos* e per tenerne alta la riputazione. Difatto i suoi prodotti 
sono ricercati nei due mondi ed assai stimati nel!' Uraguay e nella Repubblica 
Argentina. 

La lana di detti Merinos è pregevolissima, e per verità del fatto, quella 
esposta del suddetto Gilbert alla classe 44 della Esposizione universale si 
meritò una medaglia d' oro. 

La pecora Merinos francese pesa in media dai 60 ai 75 chilogrammi, e 
dà una carne delicata e dì scelta qualità. I conoscitori preferiscono la Merinos 
francese alla inglese, perchè ingrassa presto e bene , e non produce tanto 
sego come i Southdowns d'Inghilterra, oltre che presentasi più vantaggiosa 
di questi in rapporto delle ossa e delle parti di cascame. Col peso vivo di 
65 chili se ne ottengono 40 pel macello , il che non è poco. La sua lana 
alta sul vello circa 8 centimetri ò considerata come da pettine non lunga; 
essa mostrasi di media finezza , nervosa e con un bel lucido seta , e la si 
distingue pel suo poco contenuto di sudore grasso, che la rende prestabilissima 
alla fabbricazione dei tessuti. 

Il vello, benché molto folto^ non lo è come quello dei Negretti e degli 
Electorali, e per essere più poco untuoso, V animale si sente meglio, Fattività 
cutanea riesce più vigorosa, ed il corpo si sviluppa più solido, maggiormente 
riceo di carne e meno grassosa. 

I Merinos francesi danno nelle pecore dai 5 agli 8 chilogrammi di lana, 
ed i montoni dai 7 ai 10, tosati senza lavatura, come è uso in Francia. 

Non è rarità che il vello di un montone di un anno pesi 6 chilogrammi. 

Gli animali esposti avevano nella lana ciò che ricercasi oggidì , vale a 
dire flessibilità, morbidezza, rendibilità , il che significa pelo, il quale prende 
e conserva tutte quelle direzioni che gli si vogliono imprimere , quando è 
manipolato, e ciò senza la minima resistenza. Questo è appunto in opposizione 
a quanto richiedevasi per V addietro, vale a dire rigidezza e ruvidezza, pretesi 
segni di fortezza^ 

È da rimarcarsi inoltre che in Francia si cerca oggidì di far scomparire 
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le crespe della pelle , perchò sulle pieghe la lana viene assai inferiore di 
quella che si produce sulla cute distesa , tanto più poi, che la esperienza 
dimostra come le pecore con quest'ultima prerogativa sono più facili ad 
ingrassarsi delle altre. Le grandi pieghe del collo e sul resto dei corpo, che 
formavano una volta un distintivo pregevole , sono oramai messe da parte, 
e nella premiazione si badò sempre alla pelle tesa. 

170 furono i Merinos francesi inviati alla Mostra, più 10 capi presentati 
dalla greggia nazionale di Rambouillet e fuori concorso; tutti eran belli, ed 
alcuni arrivarono al nec plus ultra della perfezione. 

I primi onori toccarono ai Merinos di Delisy di Montemafroy (Aisne), 
Capiot di Ch&ntillon (Costa d' oro) ed Hellard di Gouville (Eure). La decisione 
della Giuria nel giudicare i premi non deve essere qui presa in troppo seria 
considerazione dagli allevatori, perché certi Disley-merinos frammischiati fra 
i Merinos puri , malgrado la loro mescolanza di sangue, ottennero qualche 
ricompensa in una categoria classificata per animali di puro sangue. 



2. RasiEe franeesl a lana laaga. — In questo sfallo vedevasi una 
buona rappresentanza , si per numero che per qualità , e riscontra vansi 12 
maschi e 10 femmine di razza Normanna, 4 montoni e 2 pecore barbarine, 
2 algerine , 1 maschio della razza Comtoise ed un altro di sangue non di- 
stìnto. 

Come si scorge, la razza Normanna formava il maggior contingente. 

La fertile Normandia è la parte privilegiata della Francia per V industria 
pecorina, ed ivi gli allevatori hanno cercato sempre di migliorare i loro greggi 
seguendo varie vie. Tentarono V immegliamento mediante incroci di diversa 
natura, ma siccome ne ottennero meschini risultati sono ora ritornati, e con 
ragione^ alla loro antica razza, la quale è buona per carne, buona per lana 
e nel tempo stesso precoce. 

Distintivi della pecora di questa razza sono la faccia lunghetta, il cranio 
perfettamente senza lana, la grande agilità delle membra e la forte tendenza 
air ingrasso. Il vello a lana lunga della pecora normanna ò fitto ed alquanto 
crespo. 

La razza Barbarina ò difi'usissima in tutte le contrade del Nord dell'Africa 
e nel mezzodì dell' Europa, dove trova il clima caldo confacente al suo modo 
di vivere. Essa ò la razza degli antichi pastori biblici, quindi risale alla più 
remota antichità. Porta corna rilevate all' indietro ed all' ingiù ; il suo vello, 
che ha lana fino sulla sommità della testa, è formato di peli grossolani rac- 
colti a guisa di stoppini lunghi e pendenti, debolmente ondulati. La taglia è 
grande e lo scheletro voluminoso , ma la conformazione alquanto difettosa. 

Per la ricchezza della sua lana , la rusticità ed il rendimento di carne 
la Francia ha introdotta dall' Africa questa razza nelle proprie greggie , ed 
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infatti la si vede diffusa , dove può prosperamente crescere nelle mandre 
ovini francesi. 

I duo primi premi furono destinati a lean Ballue di Crìquetot (Senna 
inferiore ). 



3. Ramse francesi del paesi di plaaara a lana coniane.— 

Le pecore a lana comune si riscontrano in Francia specialmente nel Berry 
e vicina Sologna, come anche nel Poitou e nel Limosino^ vale a dire nelle 
Provincie del gran bacino della Loira. 

La razza Berrichonne, o del Berry, ne ò una delle migliori, essendo questa 
provincia proprio la terra promessa per il montone a lana comune , che é 
ivi veramente il bestiame privilegiato per V usufrutto rurale. 

La faccia dei Berrichons ha macchie nere, o rosse ^ ma piccole e rare 
sparse qua e là, mentre nei Solognots, loro vicini , le stesse macchie sono 
più larghe e talvolta abbracciano la faccia intera. 

In ogni animale ovino a lana comune della nominata vallata il vello ò 
arricciato a forma di stoppini pontuti, e fitto su tutto il corpo fino a metà della 
gamba, ed alla nuca. 

Al Concorso figuravano 12 Berrichons, 5 Solognots, 1 montone del Poitou 
ed 8 altri diversi capi, in tutto 26 soggetti , dei quali i migliori vennero ri- 
conosciuti in primo ordine i Berrichons poi i Solognots, però 3 premi non si 
distribuirono : il primo per i maschi fu uno appunto dei non concessi; quello 
per le femmine l'ottenne la pecora berrichonne di Aucouturier Gilbert, di 
Saint-Iust (Cher). 



4. Rane francesi del pae«l di montagna.— Tipo delle razze di 
montagna é la pecora dei Pirinei, che in Francia occupa i bacini dell' Adour 
e della Garonna fino al corso del Lòt , e si stende poi alle Ceyenne allar- 
gandosi altresì nelle parti meridionali d' Europa, in Spagna, in Italia, in Grecia; 
nei quali paesi ha preso denominazioni locali. 

Nella Francia le razze più conosciute di siffatte sorta di pecore sono 
quelle di Larzac, di Lauragais, delle Lande, della Guascogna , dell' Ariége, 
del Delfìnato ecc. caratterizzate pel loro cranio corto e molto arcuato , . a 
corna piegate air ingiù del in avanti verso la faccia, che è lunga con profilo 
parimenti ad arco, ed intelligente fisonomia. 

Si presentano animali di alta taglia, con gambe veramente atte ai grandi 
cammini randagi, a cui sono obbligate nei paesi montagnosi. Il vello di lana 
comune ha peli grossolani e duri, ma di una bianchezza notevole , e copre 
tutto il corpo fino alla noce dell'articolazione del garretto e delle ginocchia. 

La carne è di buona qualità, come anche eccellente è il latte , il quale 
serve alla fabbricazione del formaggio di Roquefort e di Quercy. 
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I capi esposti di queste razze di montagna erano 40. Delfaur Giuseppe 
di Alvìgnac (Lot) e Barròre, Giovan Maria di Odos (Alti Pirinei) ebbero i 
primi premi, ma siccome i soggetti furono in genere riconosciuti rispondenti 
alle esigenze della Giuria, oltre le 10 ricompense destinate dal programma, 
si diedero pure due premi supplementari. 



5. RaiKsa CThamiotse. — Della razza Charmoise, assai poco impor- 
tante, si vedevano esposti 22 animali, pochissimi dei quali erano veramente 
scelti. 

Inferiore per Carne e lana ai tipi suddescritti non merita che si faccia 
su essa un esame speciale, quindi noto soltanto che le prime ricompense 
toccarono a Guyot di Villeneuve (Cher) ed a Poinet (Vienne). 



6. DltiMey-iiierliiOfl — Questo incrociamento riesce assai bene in 
Francia nelle regioni al nord. Dell'una e dell'altra razza si è parlato più 
sopra distesamente, e del presente incrocio non v^ ò da aggiungersi che i 
prodotti fin qui ottenuti dagli allevatori presentano i pregi di entrambi i sangui 
sicché s'ottiene da essi buona lana e buona carne. La prima produzione ò 
più feconda, essendoché, si riuniscono in questo vantaggioso connubio le atti- 
tudini dei Leicesters, o Dishleys con quelle dei Merinos, che noi abbiamo in 
addietro classificati come i generi dì pecore migliori per lana. Pure la pro- 
duzione di carne è da considerarsi. 

I superbì animali presentati da Trìboulet riportarono tutti i primi premi 
dì questa Categoria, la quale contava 55 capi, oltre altri 5 fuori concorso. 



7. Rasse straniere a lana langa. — A lato delle razze indigeni 
francesi e degli incroci di esse con estere si trovavano quelle straniere nate 
ed allevate in Francia, ripartite in questa e nella seguente Categoria. 

Qui figuravano i soli Dishleys in numero di 42, riuscendo vincitori dei 
primi premi quelli esposti da Signoret e Tersonnier della Niòvre, Masse del 
Chèr, Ceran-MaìUard e Pluchet-Frisard della Manica. 

La scuola nazionale dì agricoltura di Grignon espose fuori concorso im 
montone dì 4 anni. 

Con profitto si alleva anche in Francia questa razza, che in principio fu 
r oggetto di assidue cure dell' illustre Backwell in Inghilterra per lo sviluppo 
specialmente della carne, ed in più punti del territorio francese se ne fa 
r allevamento. 

Per verità del fatto concorsero alla mostra molti suoi allevatori dai di- 
partimenti Aube, Oise, Somma, Eure, Alta Saonna, Costa d'oro, Cher, Aisne, 
Senna-Marna, Senna-Oise, ed Eure-Loira. 
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8. RaBBe straniere a lana eerto. — Questa classe veniva rap- 
presentata da 52 Southdowns, 9 Shropshires e 2 Svizzeri, ed i migliori risul- 
tarono i primi, fra i quali son da citarsi quelli del Conte di Bouillè di Villars 
(Nièvre), la cui morte recente lascia un gran vuoto nell'allevamento ovino 
francese. Sono da menzionarsi pure i capi di proprietà del già citato Edmondo 
Teisserenc, perchè si gli uni, che gli altri ottennero le maggiori ricompense. 

Eziandio la scuola nazionale di agricoltura di Grìgnon presentò un montone 
ed una pecora Southdowns di merito rilevante , ma non ebbero distinzioni, 
essendo fuori concorso. 

Come le razze a lana lunga , pure quelle a lana corta Southdown e 
^hropshire fanno buona riuscita in Francia, la prima specialmente. 



9. ■nereelamentl diTerst.— L'Esposizione dei prodotti d'incrocio era 
di 20 maschi e 23 femmine. Si riscontrarono Merinos-arabi Merinos-algerini, 
Dishley-merinos, Dishley-merinos-berrichons, Dishley-piccardi, Southdown-ber- 
richons, Shropshire-carolaìs, Oxfordshire-southdowns, Southdowns-dishleys. 

Fra i maschi fu giudicato il migliore TOxfordshire-Southdown di Rasset 
Luigi di Montorolier (Senna inferiore) , e tra le femmine la Dishley-piccarda 
della Ditta Pluchet-Frisard e C. di Roye (Somma). 

Non faccio ulteriori osservazioni , perchè da questo mosaico di rappre- 
sentanza non si potè formare un concetto fondato e preciso per decidere quale 
dei detti incroci meritasse la preferenza, tanto più che non credo avere essi 
un* importanza pratica per noi. 



Onde por termine alla presente Divisione francese, e con essa all'intero 
<;oncorso ovino non mi resta dunque altro che riportare le distinzioni toccate 
ai più eletti capi fra gli animali nati ed allevati in Francia. 

Pietro Hellard di Gouville (Eure) per il suo montone di razza Merinos, 
Alfonso Tiersonnier di Gimouville ( Nièvre ) per un altro montone di razza 
Dishley, Delizy Amedeo di Montemafroy ( Aisne ) pel suo lotto di 3 femmine 
Merinos ed Augusto Masse di Germigny-L' Exempt (Cher) per altre tre pe- 
core Dishley, ebbero ciascuno un oggetto d'arte del valore di L. 500, final- 
mente il grande premio d' onore di L. 1500 , fu designato al più volte citato 
Signoret Enrico per T insieme di 4 suoi animali, uno Dishley-merinos, e gli 
altri Dishley s pura razza. 



€AirtT4IIL« Ut. 

ANIMALI SUINI 



Non atavo snm Eiimòos editos, divino Homeri 
saboloo, magni tamen porcos habeo, et iSMOro non 
poBsom quin prò illonun ednoatione verba iaciam. 
Sicnti enim omnium hao in re intelligentinm 
semper fdit, pnto et menm esse qnod sentiam 
ezponere ita nt a migoriboa noetxìs hand dissen- 
tire reipsa ansim dicere , quibns haec animalia 
mazimi erant. 

Varronb. 



La Francia riportò pure il primato nella Esposizione dei suini, éssendochò 
unicamente la Gran Bretagna, era quella delle nazioni straniere, che vi concor- 
resse, esponendo soltanto 68 capi. 

Se la specie suina si presentava al Concorso meno importante in numero 
che le due precedenti , era però al pari di loro nella qualità dei soggetti 
presentati, i quali sommavano in tutto a 316. 

I porcili erano locati in seguito e parallelamente agli ovili, come le stalle 
e le altre rimesse di bestiame, molto bene disposti e tenuti, nonostante i non 
troppo puliti inquilini, che vi alloggiavano. 

Non credo superfluo di far precedere anche per siffatti animali alcune 
generalità , prima di entrare nei particolari di questa parte della Mostra , 
quindi comincierò col dire che il maiale domestico, mentovato già fino dai 
tempi più remoti fu sempre stimato come animale da tenersi con profitto a 
proporzionato buon mercato, specialmente per la grande sua fecondità. 

Ma presso molti popoli orientali, come ebrei, maomettani ed altri era, 
ed è, aborrito , mentre nelF occidente si considerò quale animale utilissimo ; 
i greci coi romani ne facevano grandissimo consumo, ed in alto pregio stava 
altresì presso gli antichi germani. 
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La Francia poi , fino dai primordi dell' evo medio , con leggi speciali 
protesse T allevamento suino, la legge salica comprendeva appunto 19 articoli 
contro i crimini di ladroneggio per maiali viventi nei boschi. 

Oggidì su quasi tutta la superficie terrestre si trovano i maiali, che fanno 
parte, o dell' industria casalinga, ó dell' azienda agricola. Essi col lungo andare 
del tempo formarono numerose razze risultate dal mescolamento dei progenitori 
e dalla diversa maniera di allevamento. Neil' Europa occidentale le più risal- 
tanti sonò le inglesi , nella Europa orientale la ungherese , la serba , e nel 
sud la napoletana. 

In varii paesi incolti del mezzodì i maiali passano tutto V anno in istato 
semi-selvaggio al pascolo aperto , e vengono in tal caso assegnati ad un 
determinato ingrassamento, secondo il quale si avvalorano. Esempio notissimo 
ne è il pascolo di ghianda e faggiuola nella rinomata Selva Baconia, che con 
una lunghezza di quasi 90 chilometri su 45 di larghezza, copre una gran parte 
dei Comitati Vessprim e Zala, e limita al nord le sponde del Balaton, il più 
importante lago di Ungheria e dell'Europa meridionale. In essa vivono 
grandi mandre di maiali, i quali ingrassati a quei pascimenti prendono rino- 
manza. 

Più però che l'economia rurale si eleva ad un posto sviluppato , più si 
dedica attenzione al maiale , ritenendone 1' allevamento pari a quello degli 
altri rami della pastorizia , non escludendo con ciò un regolato pascolo. 

In fatto , ai tempi nostri , le nazioni maggiormente progredite rivolgono 
all' industria suina speciali cure , e vediamo che i^ porci, altrevolte difettosi 
nella conformazione e lenti ad ingrassare , si sono ora grandemente miglio- 
rati , anzi si è raggiunto in ciò il maraviglioso. 

Certamente la più curiosa e la più utile macchina di carne , che la 
provvidenza abbia messo a disposizione nostra , è il maiale. Esso ha una 
prodigiosa potenza di assimilazione ; il suo sviluppo è rapido e possiede una 
grandissima attitudine all' ingrasso, producendo carne , che entra nelle pizzi- 
cherie più delicate , e figura tanto sulla mensa del ricco quanto sulla tavola 
del povero , essendo per quest'ultimo una preziosissima risorsa. 

Tal carne ofire poi l' incalcolabile vantaggio di poter essere conservata 
squisitamente senza alterazioni , mediante l' insalatura e l' afi'umicazione , 
acquistando così un pregio inestimabile anche per la marina , la quale trova 
in essa un elemento di prima necessità. 

É un errore nell'allevamento il credere che il maiale ingrassi sopratutta 
invecchiando ; il suo miglior pregio sta nella precocità d' ingrasso , e nelle 
razzi inglesi ad esempio , vediamo che suini fino dall'età di un solo auno- 
danno ottima produzione di carne , perfettamente ingrassati , anzi ingrassati 
air eccesso. 

Altro errore è il ritenere , che essendo il maiale onnivero ed amando 
stare nel brago , gli sia buono qualsiasi ahmento tolto dalle feccie , ed un 
alloggio per lurido che sia gli basti ; no , l'abbandono a sé è condannabile 
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per questo del pari che per gli altri animali domestici ; se vuoisene trarre 
vantaggio con vero tornaconto esso deve venir curato conoie quelli. 

Arioso , secco e palilo ha da essere il porcile ; sani e confacenti i cibi; 
la pulizia è giovevolissima al porco, giacché è provato che gli dà prosperità 
e fomenta l'ingrasso. 

I prodotti del maiale sono : il lardo , lo strutto, Tolio, che s'estrae dalla 
sugna, la carne, la pelle, le setole, il che tutto entra nel commercio mondiale. 

Per confermazione del fatto si riscontrano speciali grandi centri di com- 
mercio universale pei prosciutti : l'Europa conta a questo riguardo per esempio 
Vestfalia , Baionna e Napoli ; V America del Nord San Luigi , Chicago e 
Cincinnati , la qual ultima città chiamasi anche — Porkopolis — cioò città 
dei porci , a motivo del commercio enorme , che fa con i prodotti suini del 
lontano occidente. 

Come ho detto , dapertutto oramai l'allevamento del maiale è diffuso, ed 
in Europa, i paesi , i quali più s' interessano a ciò, sono T Inghilterra , la 
Germania, l'Austria , la Francia e la Russia. 

Può calcolarsi che in generale nel vecchio mondo la popolazione porcina 
si eleva circa a 38 milioni di capi , ma è sperabile che aumenti ancora più, 
specialmente in alcuni paesi , fra cui T Italia. Estesissima poi è tale industria 
negli Stati Uniti americani. 

Fra le nazioni europee T Inghilterra è quella, che nella trasformazione 
intelligente e l'applicata cura neirallevamento porcino da un pezzo precede ; 
vengono indi in prima linea la Germania e la Francia , che con gran 
premura e successo avanzano sulla via dell' immegliamento dei loro animali 
porcini. Pur la Esposizione di Parigi ne mostrò l'effetto, e passando fra quelle 
stalle si scorgeva invero la conseguenza soddisfacente dei grandi sforzi 
operati dagli allevatori. 

Un osservatore, per superficiale che fosse, poteva evidentemente conoscere, 
che in materia di siffatto allevo la Inghilterra poco, o nulla ha da insegnare 
più alla Francia , la quale ora produce anch'essa nei suini quegli ammassi 
di grasso , già tanto in voga nella Gran Bretagna , dove nella produzione 
di grasso , si può dire arrivati con esagerazione air apice. 

L' Inghilterra espose dei verri e delle scrofe con porcellini, che gli 
allevatori francesi non invidiarono punto , ed ai quali contrapposero dei 
Yorkshires e Berkshires francesi, aventi V impronta inappuntabile dei migliori 
inglesi. 

Quando , dopo aver visitato le stalle del francese Clerq, il quale ottenne 
il gran premio d'onore , si ritornava a quelli del Duca di Hammilton , il 
vincitore del gran premio per le razze estere , si era indecisi sul merito dei 
due allevatori. 

GÌ' inglesi fecero pompa delle loro razze artificiali da esse create , e la 
Francia per l'incontro ai suoi Yorkshires ed ai Berkshires uni le proprie razza 
primitive perfezionate , le quali , se non danno animali sepolti sotto un 
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eccessivo strato di lardo , presentano un grasso più pregevole . perchò 
mescolato proporzionatamente alla carne, che cosi non riesce disgustosa e 
ripugnante. 

Certo è che nella maggior parte il maiale primitivo lasciato all'abbandono, 
a paragone delle razze artificiali dell' Inghilterra , ammirabili per la loro 
rotondità , apparirebbe etico sulle sue gambe alte e stecchite , con la testa 
pesante^ il ventre rientrante, ma è vero altresì che gli sforzi degli allevatori 
della Gran Bretagna , per condurre il porco ad un grado elevato di perfezio- 
namento, eccedettero, producendo in sovrabbondanza lin grasso, che avrebbe 
dovuto fermarsi ad un dato punto. 

L'Inglese oltrepassò i limiti, però, avvedendosi ormai del passo troppo 
avanzato, comincia anch'esso a ritirarsi indietro. Oggidì quelle masse informi 
di carne e lardo , oltre al non essere attraenti allocchio, disconvengono del 
pari sotto il punto di vista commerciale. I pizzicagnoli parigini li scartano, 
e gr inglesi ne sono egualmente stufi , inquantochè non incontrano più il 
favore del pubblico. 

Manifesta prova ne sia che, in una circolare dello scorso anno, la più 
importante Casa di prosciutti d' Inghilterra , la firma Harris et C. disse ; 

e Già nel 1871 noi rendemmo attenti ìfarmers, che il pubblico ha una 
<r avversione pei prosciutti troppo pesanti e troppo grassi, e che incondizio- 
« natamente è necessario il produrre secondo il gusto dei consumatori. 

« La maggior parte dei maiali, che noi riceviamo è, malgrado la nostra 
t esortazione , ancora troppo pesante e grassa , emerge quindi la necessità 
« di abbandonare i maiali presentemente allevati con soverchia preponderanza 
ff di grasso , e tenersi un'altra razza più confacente. » 

La Francia con accortezza prestò ascolto a questi reclami , e conforma 
il suo allevamento suino al lodevole indirizzo di avere maiali con una corpo- 
ratura minuto di osso, ricca di carne abbondante di proporzionato, ma non 
eccessivo grasso , rispondente insomma nel suo vero tornaconto rurale alle 
esigenze del giorno , non perdendo di vista la produzione di un lardo com- 
patto e duro y difficilissimo a riscontrarsi in animali smoderatamente artefatti, 
come i Yorkshires dell' Inghilterra. 

È per questo che i francesi sembra vogliano man mano abbandonare le 
razze spinte d'oltre mare , e ritornare a quelle primitive dei loro Craonnais, 
Piccardi, Aigerons, Limosini e Lorenesi, con la voluta ben intesa perfezione 
di allevamento e cura. 

Dietro questi cenni preliminari passo alla visita degli animali esposti. 
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A. Ea2zé nate ed allevate all'estero. 



1. Raue grandi della Qran Bretosaa e deirirlaada. — 

Rigorosamente parlando non esiste in Inghilterra oggigiorno , che una sola 
razza porcina , la quale offre nelle sue varietà la grande e la piccola taglia 
la bianca e la nera , o la screziata di bianco e di nero. Comunque sia però 
la taglia o il colore , in fondo si riscontra sempre il medesimo tipo, la stessa 
conformazione generale : gambe fine e corte, corporatura cilindrica, orecchie 
diritte, collo cortissimo, nel quale s'affonda una testa piccola, grugno pontuto, 
setole rare, specialmente nelle razze bianche ; in una parola, un ammasso, 
o piuttosto una palla di carne e grasso. 

Le razze inglesi di grande taglia sono proporzionatamente , con poche 
eccezioni , . di costituzione più grossolana ma più feconde ; le scrofe hanno in 
molta esuberanza un superfluo nutrimento per la loro prole. Quasi tutte le 
contee dell'Inghilterra ne posseggono una, ed in alcune di esse si cerca di 
dar sempre maggior sviluppo alla complessione , ma la razza Yorkshire è 
quella , che ha raggiunto la massima grandezza nel tempo stesso che man- 
tenne le forme delicate e migliori di tutte le altre. 

La differenza fra le razze grandi e le piccole dei porcini inglesi si lascia 
contestare in modo chiaro. 

In origine il maiale indigeno dell' Inghilterra discendeva dalle numerose 
mandre di porci , che da gran tempo sono spariti^ e che gli antichi Sassoni 
ingrassavano in quei magnifici querceti, ed aveva, dovunque appariva, le stesse 
qualità : scheletro grande , gambe alte , fianchi appiattiti , ossa forti, schiena 
aguzza, setole come filo di ferro , carne e fibbra grossolana, È da ammet- 
tersi che rassomigliasse ai maiali ungarrci, i quali formano tuttodì la principal 
ricchezza dei Paesi Danubiani , e coi quali la odierna razza inglese dei Berk- 
shires ha tuttora affinità. 

A poco a poco prese poi in talune contrade certi caratteri determinanti 
e distintivi, a seconda delle abitudini locali e della speciale nutrizione, e tali 
divari fissarono poi i segni caratteristici delle singole razze del paese. 

Appena che l'attenzione delf Inghilterra si rivolse al ringentilimento delle 
razze degli animali domestici, anche il maiale ebbe la sua parte ne^ progresso, 
e su di esso si fecero sforzi per renderlo animale rimuneratore. 

L' impronta però non poteva essere cambiata se non coli' infusione di 
sangue estraneo, ed a ciò si confacevano a meraviglia le razze fine e delicate 
di Napoli e della Cina , sicché ora tutte le razze inglesi sono comprese fra 
la grossolana originaria antica e le napoletana e cinese -: quali si mostrano 
più vicine air antico tipo, quali a queste ultime. 
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Le razze di Leicester e di Essex furono le prime, che meritarono l'epiteto 
(li perfezionate i e Backwell e lord Western hanno più d'ogni altro contribuito 
a giustificarlo. Ambedue le dette razze sono prodotto di incrociamento con 
maiali cinesi e napoletani , e l'esempio non andò perduto per le altre contee. 

Al presente, senza eccettuarne alcuna, le razze inglesi sono dette artifi- 
ciali , e non v' é contea ove si denomini una nuova razza senza preporvi il 
predicato — perfezionata — il che indica promiscuità di sangue. 

In Inghilterra il maiale viene molto allevato, e le razze a grande taglia 
trovano la preferenza nelle estese aziende di campagna , per la nutrizione 
del servitorame , dei garzoni e dei lavoratori , come sono pur ricercate nelle 
contrade manifatturiere per la alimentazione della classe operaia , essendo 
la loro carne considerata , con ragione , come la più nutriente , ed il loro 
lardo , il vero indicato per questo ceto. 

Al Concorso i suini venuti dall' Inghilterra per la presente Categoria erano 
i Yorkshircs , ai quali però andavano uniti taluni animali dello stesso genere 
appartenenti a francesi , e qualcuno anche venuto dal Belgio. 

23 erano i capi esposti , tutti di color bianco , sepolti nel grasso^ ed in 
certo qual modo deformi e ripugnanti allo sguardo. 

Questi porcini derivano dalla vecchia razza di Yorkshire , e sono quelli 
sopravissuti alle innumerevoli varietà dei loro congeneri. Fin dal principio del 
secolo si fecero studi ed esperimenti onde arrivare a tale nec plus ultra di 
produzione di carne e grasso , che raggiunge talvolta i pesi incredibili di 
7)00 e 600 chilogrammi. 

I Yorkshires si dividono presentemente in tre sotto-razze: la grande, la 
mezzana e la piccola. Le due ultime provengono da incroci ben riusciti della 
anziana razza Yorkshire, specialmente con la bianca di Leicester e quella del 
Cumberland, nonché altre. 

Qual sia il merito di siffatti animali e quale la loro voga, io ho accennato, 
ma qui aggiungo, che non sono essi da riprodursi nei nostri paesi. 

L' involucro troppo alto di grasso , che li involge non è ormai più un 
oggetto ricercato dal commercio e l'eccessivo lardo, relativamente troppo floscio, 
va tutto a discapito della carne, sicché gli allevatori van mano mano scartando 
ragionevolmente questo tipo ed in tal senso può applicarsi il detto : V ottimo 
è il nemico del buono, e quindi alla lunga non può reggere. 

La Giuria trovò gli animali concorrenti tutti perfetti nel loro genere, e 
perciò, oltre al numero dei premi preveduti, ne concesse un altro supplementare 
ed una menzione onorevole, concedendo il primo premio per maschi al francese 
Nadand di Chazelles ( Charènte ), e quello per femmine a Duckering di 
L.incolnshire. 
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2. Rasce pleeole e messane della Qran Bretagna e del- 
l'Irlanda. — Al Concorso figuravano 3 maschi Berkshires neri di taglia 
piccola, 2 neri di taglia mezzana, 2 neri macchiati bianchi, 1 bianco, 2 Yorkshires 
parimenti mezzani bianchi, 1 di sangue non distinto ed 1 Tamworth. 

Le femmine venivano così classificate : 5 nere di razza Berkshire piccola, 
4 pur nere ma mezzane , 5 di color bianco , 3 nere macchiate di bianco, 
4 Yorkshires bianche di taglia media, 1 di taglia piccola e nera, finalmente 
2 di sangue non distinto, ed una scrofa della razza Tamworth. 

Rincrescevole fu che due soli esemplari di quesf ultima razza venissero 
esposti , perchè essa è il tipo del nuovo ideale del porco d' oltre Manica, 
quale vuoisi che corrisponda alle moderne vedute , con cui si paralizzano i 
mali derivanti dalla troppa precocità e dall'esagerato impinguamento. 

Si è soliti classificare anche i Berkshires fra le razze grandi , ma in 
verità il loro posto è quello medio fra le grandi e le piccole. Talvolta, è vero, 
i Berkshires sono di taglia grande, ma le famiglie della razza perfezionata 
variano a tal segno , che toccano i due estremi della grandezza e della 
piccolezza. 

Le razze porcine inglesi piccole sono talmente numerose, che riesce 
quasi impossibile numerarle. 

Appena un allevamento ha raggiunto un certo grado di rinomanza , gli 
allevatori s'afl'rettano a dargli nome nuovo, quasi per venire al mezzo, che 
lo fissi, e lo distingua fra gli altri, tutti però si rannodano insieme pei loro 
caratteri. Cosi abbiamo la razza Berkshire, che passa per essere carnosa e 
non tanto grassa, la razza Leicester, la Essexs, creazione di Fi:riher Hobbs, 
la Windsor, quella di lord Radnor ed altre il cui nome non rammenta più 
la origine, le quali si possono confondere in una, perchè i rispettivi creatori 
hanno concorso al medesimo fine , per formare la razza inglese migliorata. 

Delle razze suddette le tre ultime sono le più ricercate fra le piccole 
nella Gran Bretagna , però presentemente simili razze sono cosi diffuse in 
tutto il Regno Unito, che molte le uguagliano e le superano in pregio. 

I meriti ed i difetti degli animali esposti in questa Categoria, ed in generale 
delle razze a cui appartengono sono dal più al meno identici a quelli dei 
Yorkshires, all' infuori dei Tamworths, nei quali si riscontrano nuovi pregi, 
come ho significato più sopra. 

La Giuria destinò anche qui un premio supplementare, e varie menzioni 
onorevoli, dando le maggiori ricompense ai Berkshires di taglia mezzana di 
Dukering, e del Duca di Hammilton. 



3. Rasse Italiane* — I porcili destinati alle razze italiane rimasero 
completamente vuoti a danno degli studi comparativi del zootecnico, che avrebbe 
potuto ivi ben osservare anzitutto Timportante tipo del maiale Napoletano. 

Fa duopo dunque sperare che in ulteriori Esposizioni internazionali, cosi 
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prezioso animale farà la sua comparsa, e si avrà da tutti gli allevatori quella 
considerazione y che bene si merita. 

Essendo questo il principale sangue riformatore delle moderne razze 
artificiali europee, cioè le Anglo-cinesi-napoletane, ma non venendo per altro, 
cosa strana ma vera, abbastanza pregiato presso noi, debbo tenerne qualche 
parola, come giustamente lo esige. 

L' Europa meridionale ha dei maiali di eccellente conformazione, di cui la 
razza più eletta è la Napoletana , che trovasi nel suo stato più puro nella 
Terra di Lavoro. 

Il suino Napoletano è un porco modello , rotondo , polputo , simmetrico, 
piccolissimo nelle ossa , di grugno fino, più lungo di testa di quello chinese 
ma meno lungo di corpo , e più grande nella totalità. Il suo colore è nera 
scurissimo e la pelle liscia, quasi sprovvista di setole. È molto prolifico^ 
eccellente nella assimilazione dei cibi; profìtta benissimo degli alimenti mediocri, 
di più ha speciale precocità air ingrassamento, ed il sapore della sua carne 
è forse senza uguale. 



4. Rasxe della Serbia e deir IIng;herla. — Questa Categoria era 
del pari spopolata con rincrescimento del visitatore , il quale avrebbe pur 
voluto ivi riscontrare il tipo originario ungarico, uno dei più importanti dell'Europa, 
e le razze della Serbia , le quali hanno egualmente animali sceltissimi , sia 
per produzione di carne non nauseabonda pel troppo grasso, sia per la precocità 
ed altre attitudini pregevolissime. 



5. Rasxe straniere dlirerae nen elassifleate plii saprà. — 

Il solo Grymonprez della Fiandra occidentale importò da Lichtòrwelde (Belgio) 
una scrofa di grande taglia color bianco, ma non ebbe premio. 

Nessun' altra razza straniera venne esposta, sicché con la rivista delle 
razze piccole e mezzane inglesi ed irlandesi fu finita la rassegna dei porcini 
nella Divisione estera. 



In essa il Duca d' Hammilton pel suo assieme di 4 animali, 2 Yorksliires 
e 2 Berkshires di taglia mezzana ebbe ilgran premio di onore, più un oggetto 
d'arte del valore di L. 500 per la sua scrofa Berkshire; l'altro oggetto d'arte 
del medesimo valore fu destinato a Duckering per un verro parimenti Berkshire, 
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B. Razze nate ed allevate in Francia. 



Incomparabilmente la seconda Divisione dei suini era meglio rappresentata 
della prima. 

Come notai, la Francia fece veramente buona figura anche qui , come 
altrove, nel Concorso, confermando che in questo ramo si dà grande premura 
del perfezionamento, seguendo un ca.mmino razionale e progressivo, conscia 
che r industria suina bene condotta è risorsa considerevole di guadagno per 
r agricoltura e per il paese intero. Vi si contavano le principali razze francesi 
come vedremo. 



1. Rossa Mermanna e Craennalse. — AI primo posto stavano i 
suini Normanni e Craonnais in numero complessivo di 50 , dei quali 2 soli 
maschi e 3 femmine di razza della Normandia. I premi toccarono tutti ai 
Craonnaises, e quelli di primo grado vennero designati a Guillaumin Alessio 
di Pouzy (Allier) ed a Sinor di Fontaine-Couverte (Mayenne). 

La razza porcina Normanna, che è una delle primitive di Francia , è 
spesso designata col tiome di razza Augeronne, quando popola il paese dell'Auge, 
ed allora mostra orecchie amplissime , tanto lunghe quanto la testa, petto 
largo, piedi forti, prosciutti rotondi e stimatissimi. 

Il maiale puro Normanno è molto precoce ed è. V oggetto di accurati 
studi per migliorarlo da una trentina di anni a questa parte. Ha testa alquanto 
corta, orecchie cadenti e nelf assieme bene conformato. 

Non presenta pJù adesso lo scheletro cosi ossoso dì un mezzo secolo 
addietro , ma è sempre stimato come porco di grande taglia in Normandia, 
nella Bauce, nella Brie dove lo si alleva con tutte le cure ad esso convenienti. 

In quelle contrade non si considera punto il porco come animale da 
lasciarsi abbandonato in un porcile qualunque , ma con ragione lo si tiene 
quale bestia da riguardarsi, giacché i porcellini non sviluppano ed ingrassano 
facilmente e con rapidità se non quando sono posti in locali freschi ed ariosi 
neir estate, secchi e caldi durante T inverno, ma sempre puliti. 

I fratelli Bertrands d'Igny (Senna-Oise) , esposero un rimarchevole verro 
Normanno grosso ed ingrassato perfettamente, ma quantunque fosse bellis- 
simo animale , pure , osservando la larghezza delle sue reni , la formazione 
della testa , e sopratutto del suo grugno , si era portati a credere che esso 
aveva un poco di sangue inglese, ed è probabilmente per tal motivo che la 
Giuria gli concesse soltanto una menzione onorevole. 

Detta razza ha una varietà nomata Alengonnaisc , verso la Mayennc,. 
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con animali più piccoli per taglia , alquanto diflBcile air ingrasso , ma con 
carne compatta e di eccellente qualità. Mancò alla Mostra. 

I suini Craonnais , che , come si è detto , erano i più numerosi in 
questa parte del Concorso , si presentarono bellissimi. 

Pure la Craonnaise è una razza primitiva come la Normanna, e suddivi- 
desi in due , cioè la grande e la mezzana , o , come voglion taluni denomi- 
narle , la lunga e la corta. 

La prima è lunga assai , con gambe molto corte , orecchie sviluppate , 
dorso largo e con la spina dorsale non mai saliente. Ingrassa con facilità , 
ma da piccina non dimostra quello che è per venire , quando raggiunge i 12 
o 13 mesi. A tale età essa sviluppa con rapidità , aumenta grandemente in 
peso , e tocca talvolta i 500 chilogrammi come i grossi Yorkshires. 

L'altra , vale a dire la mezzana , ha parimenti gambe corte , e tiene 
tutte le proprietà della descritta , salvochè le proporzioni dell' intera corpora- 
tura , e conta animali , che portano sotto la gola due escrescenze corno le 
capre. Quando siffatti suini son grossi appariscono pressocchè rotondi. Sobrii 
all'eccesso ingrassano tuttavia con facilità estrema , e si possono mandare 
al mattatoio molto prima che non i loro congeneri di grande taglia , il che 
è un vantaggio grandissimo per chi li alleva. 

2. Rasxe franeesl iien eemprene nella prima Calegerla 
ed Inereeiameiill. — Gli animali qui esposti si distinguevano in 4 Lorenesi, 
5 Limosini, 10 Borbonesi, 4 Augerons, 2 Fiamminghi, 4 prodotti da incrocio, 
Normanno-craonnaise , e 16 incrociamenti diversi, in tutto 45 capi. 

I Limosini ed i Borbonesi non si distinguono che pel nome della rispettiva 
provincia dove hanno centro, e si possono dire della stessa razza , tanto più 
che le dette provincie sono limitrofe. 

II Limosino è di colore pica , bianco ai lati , con testa conica, orecchie 
mezzane o piccole , abbassate ma non pendenti. Il corpo è ben fatto , le 
setole finissime , piede sottile , fino , allungato. Riesce animale robustissimo 
quantunque non ingrassi troppo , ed il suo peso giunge al massimo a 180 
chilogrammi. 

Quello del nord si confonde con quello della Marca dalla parte di Bellac, 
d'Aigurand e di Grand-Burg , col quale ha comune i caratteri , e si porta a 
Parigi. Il porco Limosino è assai stimato e si diffonde nelle provincie circon- 
vicine , specialmente al sud nella Linguadoca. 

Del maiale Augeron non è a farsi parola ; ho detto cir esso appartiene 
alla razza Normanna , ed il solo luogo di abitazione gli fornisce il nome 
speciale. 

Tutti i soggetti qui premiati , tanto quelli di razza pura , come gli altri 
prodotto d' incrocio furono bellissimi , ornati però al costume tradizionale , 
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mostrarono cioè in generale gli sforzi fatti dai loro allevatori per spingerli 
ad un alto grado d' ingrasso, costume da bandirsi dalle Esposizioni, quantun- 
que nel maiale non sia poi tanto da condannarsi , come negli altri animali 
domestici. 

La distinzione dei primi premi toccò ai fratelli Bertrands per un.Borbo- 
nese , ed a Pechaire Augusto di Puy ( Alta Loira ) per una scrofa prodotto 
di incrocio. 



3. Rasxe straniere pare ed Ineroelale fra esse. — Prodotti 
d' incrociamento in questa Categoria non ve n'erano, e dei 107 animali, ad 
eccezione di 5 Berkshires , 2 di sangue non distinto , tutti gli altri erano 
Yorkshires. Qui pure si videro le teste natanti nel grasso ; niente avevano 
quei suini da invidiare ai Yorkshires inglesi , ed un occhio poco esercitato 
nel distinguerli , vedendoli cosi arrotondati , goffi su quelle gambe estrema- 
mente corte, con quel ventre quasi strisciante per terra, con la pupilla appena 
visibile, le orecchie abbassate e tutta la massa del corpo ondeggiante, poteva 
benissimo prenderli come venuti dall' Inghilterra. 

Dei loro pregi e difetti non è a parlarsi ; se ne ragionò in addietro , 
trattando dei maiali congeneri d'oltre mare , e tanto basta. 

La Giuria, oltre i 14 premi fìssati, destinò altresì 9 menzioni onorevoli , 
concedendo le distinzioni maggiori à Noblet di Chàteaurenard ( Loìret ) e 
De Clerq di Oignies (Passo di Calais) per animali Yorkshires. 



4. Ineroeiamend diversi fra raxxe straniere e rasze frani- 
eesl. — Arrivati ali-ultima Categoria, che chiudeva la Divisione francese si 
videro 2 prodotti di incrociamento Berkshire, pochi altri indistinti, ed in grande 
maggioranza , quasi a parità di numero fra essi dei Yorkshire-craonnais , 
Yorkshire-normanni, e viceversa Normanno-yorkshires, e Yorkshire-pìccardi, 
essendo il Yorkshire il maiale introdotto a preferenza finora dai francesi allo 
scopo d' incrocio. 

Nel totale si potò giudicare, che in questa via di miglioramento la Francia 
è giunta ad un bel punto di perfezione. 

Convien osservare però , che gli animali incrociati non destano ormai 
in Francia l'entusiasmo di una volta , giacché non domina più colà , come 
già notai , la corrente di trasformare con 1* infusione di sangue estero le razze 
paesane. Adesso la parola di ordine prevalente è di migliorare trascegliendo, 
con cautela e perseveranza fra le migliori razze nazionali i generatori più 
proclivi air ingrassamento, secondo il gusto dei consumatori , e la convenienza 
del vero tornaconto nella economia rurale. 

Gli animali esposti si mostrarono senza eccezione ragguardevoli, sicché 
su 45 capi , 8 vennero premiati e 9 ebbero la menzione onorevole. 

Atti — 4. Sèrie, Voi. 112. 12 
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Le due ricompense maggiori toccarono al maschio Yorkshire*normanno 
di Noblet suddetto , e dalla femmina , incrocio di Berkshire appartenente a 
Le Gac di Briec ( Finisterre ). 



Per porre termine alla rivista dei porcini, prima di passare alla Mostra 
^ei volatili, non rimane che venire alla seguente enumerazione degli allevatori, 
i quali furono sugli altri distinti per i pregi dei loro animali. 

Essi furono : 

De Clerq , a cui fu dato il premio di L. 1000 per V insieme di 4 suoi 
animali Yorkshires francesi, e Guillamin, che ottenne un oggetto di arte per 
il suo verro Craonnais. 

Conviene poi inoltre segnalare a lato dei suddetti animali, che una scrofa 
del nominato De Clerq, inclusa nel gruppo distinto col premio di onore, ebbe 
altresì da sola T altro oggetto d'arte. 



ANIMALI DA CORTILE 



GalliiiAB educare, iiiiIIa mailer nescit, 
qaod modo yideatnr indoetria. 



La Mostra degli animali da cortile fu molto ricca , specialmente nella 
parte del pollame, dove aveva ben 2260 capi esposti ; offerendo sotto questo 
riguardo grandissimo interesse al visitatore, il quale dovette riconoscere che 
la Francia vi corrispose pienamente, come la nazione, che occupa il primo 
posto nella pollicoltura, alla quale si dedica con assidua intelligenza, ottenen- 
done ammirevole successo. 

Le gabbie erano disposte nel bellissimo Palazzo deirindustria^ ed annessi 
giardini, ma qui avevan V inconveniente di essere troppo disseminate in modo 
che non era tanto facile il trovare tutte le razze , secondo V ordine segnato 
dal catalogo ufficiale, e conveniva tornare talvolta sui propri! passi, per cercare 
questa o quella specie di volatili onde farne Pesame. 

Neir insieme però la magnifica riunione di quegli attraenti animali , che 
per vaghezza e diversità di piume attiravano lo sguardo, fu sorprendente. . 

Penne bianche, nere, grigie, picchiettate, dai riflessi metallici bluastri e 
verdastri facevano bella pompa in queir immenso salone ed in mezzo ai varii 
colori delle erbe e dei fiori del giardino. 

Sorprendente era pure il vedere là riuniti i moltissimi tipi della pennuta 
famiglia, cosi diversi fra loro, e si poteva dire che piacevole era il girare 
fra le graziose gabbie , se il confuso gridio di tutte quelle voci non avesse 
alquanto infastidito ed intronato V orecchio. II canto del gallo , il chiocciar 
della gallina col tubare dei piccioni misto al gorgogliare dei tacchini, formavano 
a dir vero uno straziante disaccordo. S'aggiunga a questo lo ingrato verso 
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delle oche e delle anitre^ reso ancor più molesto dalla stridula voce delle 
galline faraone. 

Io però non mi curai di tale inconveniente , e tenendo sempre presente 
rinteresse zootecnico ed economico, che offriva quella Esposizione unica nel $uo 
fjenere, come anche V utile , che i miei studii e le mie osservazioni fatte su 
luogo, potevano recare alF Italia^ più volte, ed a lungo mi soffermai in quel 
locale. 

La pollicoltura a prima vista potrebbe sembrare di un* importanza se- 
condaria nella rurale economia, ma ciò non è. Essa v' occupa anzi un posto 
rilevante, e conviene quindi tenerla in alto conto, e per conseguenza ben cono- 
scerne i pregi e le utilità. 

Sparsa in innumerevoli razze e varietà su tutta la superficie della terra 
dove r uomo ha residenza, noi troviamo la gallina domestica , ad eccezione 
che nelle regioni polari, e sulle alte montagne, perchè stante la bassa tem- 
peratura diventa sterile, e per tal motivo non più allevata. 

Ovunque la si riscontri però , sempre svela la sua origine meridionale, 
in cagione della predilezione eh' essa ha per i luoghi caldi e solati, V avver- 
sione che mostra pel freddo e la difficoltà di tenerla in contrade rigide. 

Le indagini dei naturalisti, e la testimonianza dei palafitti danno chiara 
prova che nei tempi primordiali la gallina non esisteva in Europa , e che 
quivi venne introdotta con altre specie di animali air epoca del metallo, en- 
trando probabilmente dalle coste del Mediterraneo. Alle isole Filippine ed 
air Oceania pervenne dai Malesi, e nelle altre parti, dove ancor non esisteva, 
la importarono gli Europei. 

Le molte razze presenti e le varietà , che ne abbiamo oggidì sono man 
mano venute dall' allevamento selvaggio, e dagli incrociamenti di esso, dimo- 
doché le grandi razze, come ad esempio la Padovana, la Persica, la Astrakan, 
la gallina del Pegu, come anche i polli a scuffia si attribuiscono al selvaggio 
Iago, nel mentre che il Combattente europeo , la gallina domestica comune, 
la Amburghese e simili s' ascrivano al Bankiva , e la gallina Virginia al 
Wallikili. 

Oltre le nominate , nei tempi più recenti si possono riscontrare le razze 
Cocincinese e Brahmapoutra, le quali eziandio corrispondono a generi selvaggi, 
e la razza Bantam, la Frisa od arruffata, la Negra con altre che appaiono 
risultati deir allevo di individui anormali. 

In diverse direzioni può essere sviluppato lo allevamento del nostro pol- 
lame domestico ; nelle Indie , in Spagna ed in Inghilterra , ad esempio , si 
tengono tuttodì razze speciali allo scopo del combattimento , e per la riuscita 
adoprano una nutrizione a parte con miscuglio di carne, ed una educazione 
tutta particolare, ma per V uso economico due soli indirizzi si debbono avere 
in mira, cioè : uova e carne. Per la prima produzione sono preferibili le razze 
piccole e mezzane, essendo esse molto più feconde, per la seconda si impiegano 
le grandi, in causa del loro volume e come più atte all'ingrasso. 
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In entrambi questi rami di utilità i francesi sono maestri. 

La Francia sta indubitatamente sul gradino più alto nella scala della 
pollicoltura , superiormente a tutte le altre nazioni , avendo saputo ricavare 
dai suoi polli paesani delle razze ragguardevolissime^ rispondenti nel maggiore 
grado possibile alle esigenze richieste dall'usufrutto domestico e commerciale. 

È per questo che quando si tratta di volere studiare Tailevamento razionale 
del pollame e la introduzione della pollicoltura in esteso quale industria lucra- 
tiva , ogni paese deve rivolgersi alla Francia , che può dare in ciò grandi 
ammaestramenti teorici e pratici. 

La produzione rurale, sotto questo punto di vista, è in Francia ben elevata 
e veramente invidiabile ; annualmente molti milioni delle sue uova passano 
in Inghilterra , e moltissime sì galline che capponi ingrassati vanno in ogni 
parte del mondo. 

I polli ben tenuti e nudriti nella stagione di deporre le uova arrivano 
pure a darne uno al giorno , e questo periodo dura air incirca 9 mesi fino 
verso il decimo anno. Neir allevamento i francesi castrano galli e galline , 
chiamando queste allora col nome di poulards, per lo scopo di meglio venire 
air ingrasso , e stimano condizione principale di un buon regime spaziosi e 
ben solati cortili , caldi pollai, sabbia sparsa in alto strato, dove il pollo possa 
quasi intanarsi a mezzo corpo, e dare di becco; calce sia nel suolo che nei 
muri , perchè questa^ quando è beccata, aiuti la formazione del guscio; acqua 
poi abbondante e pulitissima pel bere. 

Vediamo però oggidì non solo in Francia , ma anche in Germania , 
neir Inghilterra ed in altri paesi , gli agricoltori rivolgere con grande atten- 
zione e diligenza le loro mire ad estendere e perfezionare la pollicoltura. 

Le società d'avicoltura, i giardini zoologici, e numerose diverse associa- 
zioni ed istituti allo scopo , fanno oggimai studii ed esperimenti moltissimi 
per l'allevamento di razze pure e pregevoli, onde poi difiTonderle, ed il successo 
corrisponde alle fatiche. 

Sia questo , esempio di imitazione pei paesi meridionali d' Europa, vale 
a dire Spagna , Italia , Grecia ecc. , ed in maniera più particolare ancora 
valga per noi , dove tutto può farsi , e poco s'è fatto intorno a questo ramo 
del tenimento di animali domestici , che racchiude in sé V elemento di un 
considerevole tornaconto per l'agricoltura non solo, ma eziandio per l' intera 
economia del paese. 

Mosso io dallo stimolo di ammirare la importanza della pollicoltura fran- 
cese e dal bisogno , che ha V Italia di imparare in simil partita dalla sua 
consorella d'oltre Alpi , e spinto anche dal pensiero , che grande utile ne 
ridonderebbe alla nostra bella penisola , se approfittasse di tali studii ed 
ammaestramenti , io con amore speciale e vivo interesse visitai la Mostra 
del pollame molto accuratamente. 

Non aveva essa Suddivisioni fra razze nate ed allevate all' estero , e 
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razze nate ed allevate in Francia, ma formava un unica Divisione, della quale 
facevan parte anche i conigli. 

Una cosa da notarsi in questo ripartimento della Esposizione fu, che i 
premi consistevano in sole medaglie , senza ricompense in danaro , come si 
fece per imbovini, gli ovini ed i suini. Di ciò mossero lagnanze yarii allevatori, 
che non sapevan darsi ragione, perchè un espositore di polli non fosse messo 
proporzionatamente al livello di quelli di altri animali , tanto più che taluno 
aveva presentato tanto pollame pel valore uguale e forse più di qualche lotto 
di bovini. 

Ciò non tolse però, né scemò V importanza della Mostra, che, come notai,, 
riuscì splendida. 

Dopo i detti preliminari vengo all'esame degli animali esposti, seguendo, 
come sempre, Tordine fissato dal Programma, e perché gli intelligenti allevatori 
francesi si applicano principalmente alla produzione di quei volatili, che sono 
fecondi di uova, o danno carne fina, di cui le parti più delicate sono le più 
abbondanti, io, apprezzando molto questo modo di vedere, che tiene d'occhio 
il solo tornaconto , non mi fermerò tanto su quei generi , i quali vengono 
allevati e tenuti al puro scopo di lusso. 



1. Razza di Crèweeoenr. — Le razze francesi oggidì più generalmente 
rinomate in Francia e fuori per gli spiccanti caratteri perfezionati di utilità 
sono la Crèvecoeur, la Normanna o Houdam e la Fléche. 

La prima apriva il Concorso. 

Originaria del Calvados , essa presenta grandi vantaggi , e la gallina 
Crèvecoeur è forse la miglior che esista; invero è la più conosciuta fuori 
di Francia. Ha portamento magnifico, corpo molto sviluppato e forte, dorso 
largo, coscie robuste, e totalmente sepolte nelle piume si che quando sta in 
riposo non si staccano punto dal corpo. Un distintivo speciale è la cresta, 
che finisce sempre in due cornetti in modo da dare in piccolo V idea della 
armatura del capriuolo. II piumaggio nella parte superiore del corpo è neris- 
simo con riflessi metallici bluastri, o verdastri alla testa, alle ali, alle penne 
lunghe del dorso ed alla coda; tutto il resto è di un nero scialbo, e tali sono 
le gambe. 

Il grande ciuffo della gallina e del gallo dopo la seconda o terza muta 
diventa bianco al di dietro. 

È la razza, che fornisce il più forte contingente del magnifico pollame 
ingrassato francese sui mercati; tiene ossa finissime e leggiere, carne bianca, 
più bianca che qualsiasi altro genere di polli, squisitissima e con fibbra me- 
scolata mirabilmente col grasso. 

Le giovani galline riescono di precocità meravigliosa, giacché possono 
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essere poste air inpinguamento già ai 3 mesi e mezzo o 3 di età, ed in soli 
14 giorni si presentano completamente pronte da potersi mettere allo spiedo. 
A 5 mesi la gallina Crèvecoeur ò perfettamente sviluppata in grandezza e 
qualità, ed una poularde in quel periodo pesa 3 chilogrammi, a 6 mesi in- 
vece 3 chilogrammi e mezzo 

Tali volatili sono fecondi di 120 o 130 uova all'anno. In una parola^ il 
Crèvecoeur è il Durham del pollame. 

Difetto di questo prezioso pollo è che difficilmente si acclimatizza e non si 
alleva con profìtto fuori della Normandia, né è indicato per Y incrociamento. 

Al Concorso furono 40 i galli di tal genere, e 39 i lotti di galline, ed il 
parigino Lasseron pei maschi. Rène Voisin di Suze (Sarthe) per le femmine 
riportarono i primi premi. 



2. Rassa di Headan.— Il pollo Normanno od Houdan di cui si fa 
grandissimo allevamento nel dipartimento di Senna-Oise, ha presso a poco 
la stessa forma dei Crèvecoeurs, col vantaggio su questi di crescere prospe- 
ramente dapertutto. 

II suo piumaggio è a guisa di scaglioni sovrapposti, per lo più bianchi 
e neri. La razza è una delle migliori, che si conoscono, e nulla v'è di più 
bello e piacevole che vedere un cortile riccamente fornito di pollame fra cui 
primeggia il magnifico Houdan, come si mira spesso in Normandia, dove 
vediamo pollai di 120 ari con 3000 polli tenuti per la vendita delle uova in 
Inghilterra, e dei pollastri a Parigi. 

Le qualità poi superano ancóra la bellezza: leggerezza di ossa, finezza 
di carne sono i pregi suoi, inoltre è ancora più precoce dei Crèvecoeurs, ed 
i galli giovani a soli 4 mesi sono perfettamente sviluppati; i Crèvecoeurs 
però s'ingrassano più facilmente e divengono più grossi. Comechè sia sui 
mercati parigini gli Houdans sono i più stimati. 

Di tutti i generi di polli il Normanno è quello solo la cui gallina abbia 
lo stesso peso del gallo. Questo porta cresta bellissima e dentellata in modo 
dar prendere la forma di una foglia di vite, e la femmina la tiene simile, ma 
più piccola di molto. 

La gallina è feconda come la Crèvecoeur, cioè dà 120 e pur 130 uova 
annuali di prima grandezza, cominciando presto a deporre, però ò cattiva 
covatrice. 

. Si distingue la razza Normanna od Houdan per la strana particolarità di 
avere un ciuffo fortemente sviluppato, che impedisce spesso all'animale di 
vedere né ai lati, nò innanzi, e Tobbliga a guardare sempre per terra. A 
cagione della mobilità di detto ciuffo, che ora ondeggia a destra, ora a sini- 
stra, questi polli finiscono spesso per diventare monocoli. 



— 100 — 

Non sono indicati all'incrocio, specialmente all'estero, perchè ivi diven-^ 
tano alquanto grossolani. 

Siffatti volatili erano più numerosi assai dei precedenti alla Mostra, e 
si contarono 98 dichiarazioni per galli e 104 per galline. Furono distinti col 
primo premio gli espositori Davoust-Periot di Houdan (Senna-Oise) ed i fra- 
telli Voitèllier di Mantes, stesso dipartimento. 



3. Raxasa della Plèehe. — Senza tema di errare si può dire che 
questo gallinaceo è uno dei più belli. Ha penne nere, e gambe dello stesso 
colore alti e forti. A 5 mesi il pollo Fléclie si può impiegare pel consumo 
commestibile, ed è da notarsi che per questo genere di volatili si adopera 
a preferenza il metodo dell'ingrasso forzato, imbeccando l'animale verso il T" 
od 8^ mese, e s'ottengono così pollastre e capponi assai ricercati. 

A 7 mesi il gallo , che ha cresta formata da due piccoli cornetti ed 
orecchioni bianchi, è perfettamente sviluppato, e volendolo ingrassare lo si 
separa dalie galline, denominandolo allora coq-vierge. Posto in quel tempo 
air impinguamento per circa un mese o sei settimane arriva al peso di chi- 
logrammi 4 ^ , a quello cioè di un gallo vecchio ordinario nel migliore stato. 

La finezza della carne del pollo Flèche è rimarchevole anche prima che 
venga ingrassato, quando è grasso poi, il sapore succolento ne è impareg- 
giabile. Nel dipartimento della Sarthe se ne fa grandissimo allevamento, ma 
fuori di quella regione difficilmente conserva le sue qualità distintive, e ciò 
è dispiacevole, giacché è pure assai fecondo, deponendo dalle 130 alle 140 uova. 

In vista della difficoltà di poterne allevare i pulcini, oltremodo delicati, 
non si raccomanda per V incrociamento. 

Dei 34 maschi concorrenti ottenne il primo premio il gallo di Farcy 
(Sarthe), e dei 35 lotti di femmine, quello dei mentovati fratelli Voitt^ilier. 



4. Rasxa di Hans. — Simil razza aveva pochi animali al Concorso ; 
12 soli erano i galli, altrettanti i lotti di galline, e si giudicarono meritevoli 
del primo premio gli espositori Farcy e Lejeune di Essarts-le-Roi (Senna-Oise). 

Il tipo è molto analogo a quello Flèche, ma ha la cresta del tutto diffe- 
rente, assai forte, arricciata e granulosa, larga presso il becco e terminata 
in punta. 

Questo pollame ha il piumaggio e le gambe nere, gli orecchioni bianchi, 
le guancie ed i bargigli rossi; si presta molto a dare capponi e pollastre, 
ed è raccomandabilissimo, perchè anche fuori del paese di origine conserva 
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i suoi caratteri distintivi, di più ò fecondissimo, dando dalle 140 a 150 uova 
airanno, e mostra tutti i requisiti per essere commendevole air incrocio. 

La gallina ò buona covatrice ed eccèllente chioccia , per il che assai 
apprezzata sui mercati. 



5. Razsa della Breiise.— La Breae ò la vera gallina della massaia, 
ed ha grande rinomanza come animale ingrassato. Ve ne sono parecchie 
varietà^ ma la più ricercata è quella nera conosciuta sotto il nome di Breise 
di Louhans; le altre sono bianche o grigie. 

Il gallo porta la cresta semplice e ben dentellata, la gallina ha la me- 
desima cresta, però meno forte e pendente da una parte, essa dà circa 150 
a 160 uova grosse annualmente, ma cova pochissimo. 

È uno dei polli più stimati in Francia; i suoi pulcini sono di assai facile 
allevamento, la carne di fìbbra finissima, ed inoltre è molto indicato per lo 
incrociamento con le razze asiatiche. 

42 erano le dichiarazioni di siffatti animali al Concorso di Parigi, cioè: 
22 galli^ il resto galline, e vennero distinti col primo premio gli allevatori 
Voitèllier fratelli suddetti e Pointelet di Louvecienne (Senna-Oise). 



6. Rasasa di BarlMsieax.— Tal razza, commendevolissima come la 
precedente, è però più forte. La varietà nera, che era quella esposta al Con- 
corso, ha gambe alte e robustamente costruite a simiglianza del genere Fleche. 
Gli orecchioni sono bianchissimi, e la cresta come quella dei Bresses, vale 
a dire diritta nel gallo, piegata da una parte nella gallina. La carne è fina, 
le uova del peso medio di 70 a 80 grammi sono prodotte fra le 140 e le 150 
air anno. 

Si alleva però meno facilmente del pollame Bresse , ed i pulcini sono 
delicati, sicché la sua riuscita non è buona, che nei dintorni di Angoulémme, 
suo paese di origine. Si potrebbe sperimentarla in Italia. 

Alla mostra erano 17 maschi e 15 lotti di femmine , e venne distinto 
con entrambi i primi premi Fernando Giet di Barbezieux (Charènte). 



7. Rasxa a Ceortes paUes.— I Courtes pattes o zampe-corte hanno 
tutte le qualità dei Mans già descritti, ma differiscono per la cresta, che si 
eleva diritta. Il loro portamento è quello delle anitre. 

Atti — 4. Serie, Voi. Uh 18 
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Gli amatori di questa razza dicono che la cortezza delle zampe toglie 
ad essa il difetto di raspare, ma non tutti dividono questa opinione. 

É feconda quanto la Mans, ed i suoi pulcini si allevano facilmente; del 
resto le dette due razze sono talmente incrociate fra loro, che nei cortili di 
Mancelles si trova del pollame a Courtes-pattes, e viceversa. 

Figuravano alla Mostra 11 galli e 10 lotti di galline, tutti commendevoli, 
sì che la Giuria aggiudicò, oltre le ricompense fissate, altre 5 nienzioni ono- 
revoli. 

I primi premi toccarono a Carlo Farcy ed ai fratelli Voitèllier di già 
menzionati. 



8. Rasze franeesl nen Indicato plii supra. — In questa Cate- 
goria vi erano: 2 ^gaììi. Algerini, 16 Mantes, 2 Gatinais, e 12 di altri generi. 
Più si vedevano 14 lotti di galline Mantes con 2 Gatinais e 9 di sangue 
diverso. 

I maggiormente rappresentati si mostrarono dunque i Mantes, ma fra 
tutti i capi esposti il più importante risultò il tipo Gatinaise, del quale vengo 
qui a farne la descrizione. 

La razza Gatinaise è originaria di Chàteau-Landon, ma è diffusa nei 
dipartimenti del Loiret e della Senna-Maine, cosicché sui mercati di Parigi 
prende il nome di gallina di Chartres. 

Le gambe sono fine e rosse ; il piumaggio è bianco ermellinato di grigio 
e nero. Il gallo porta cresta diritta, la gallina la tiene pendente. È questa 
una varietà rusticissima, ed ai mercati parigini i pollastri si portano nel mese 
di giugno. Presenta una fecondità grandissima, tanto che dà 165 e pure 170 
uova ben grossi tutti gli anni, con il grande vantaggio sulle sue congeneri 
di dar uova altresì nell'inverno. 

I Gatinais, che anche in Italia potrebbersi denominare Chartres, meritano 
uno dei primi posti per Tincrociamento, sopratutto nei paesi esteri. 

Nel Concorso nessuno dei galli in questa Categoria ebbe il primo premio; 
l'ottenne per le galline Pointelet. 



9. Rasjsa Coelneinefle fulira. — Sei sono le varietà della razza 
Cocincinese, vale a dire:/ttZoa, touise, bianca, nera, pernice, e coucou, ma 
tutte hanno di comune corporatura sviluppati ssima, gambe gialle ricoperte 
di penne, cresta semplice, diritta e molto piccola, guancie ed orecchie rosse, 
coda rudimentaria. 

La gallina è abbastanza feconda e perfetta covatrice ma tiene il grande 
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inconveniente di essere troppo pesante per allevare i suoi pulcini , per il 
che li schiaccia quasi sempre. 

Il pollo Cocincinese è un volatile di lusso, che fa un effetto bellissimo 
in una collezione, però non ò punto da raccomandarsi pel tornaconto agrario. 
La sua ossatura ragguardevolmente grossa si veste di ben poca carne , e 
molto di piume. 

La varietà fulva contava 32 galli e 28 lotti di galline, e di essi furono 
premiati con la maggior ricompensa il maschio di Pointelet, e le femmine 
di Lagrange dì Autun ( Saonna-Loira). Si concessero poi 6 menzioni ono- 
revoli. 

10. Questa Categoria preveduta dal Programma non si riscontrò nella 
esecuzione. 



11. Massa CJoeinelnese pernlee. — Pochi erano i capi di questa 
razza, o meglio varietà, giacché si noverarono soltanto 12 galli e 10 lotti 
di galline, ma in generale abbastanza commende voli, giacché si concessero 
anche qui 2 menzioni onorevoli. 

I primi premi si elargirono al nominato Pointelet ed a Lejeune. 



12. Hasse Coelnelnesl nen elasslfleate plii sopra. —7 galli 
bianchi, 1 Coucou, 1 di vario piumaggio, 6 lotti di galline bianche, 1 Coucou, 
ed un altro di diversi colori costituivano questa Categoria, di Cocincinesi, ed 
il citato Lejeune si ebbe i due primi premi pei suoi animali delle penne 
bianche. 

É inutile -il farne la descrizione avendo già in avanti accennato i princi- 
pali caratteri comuni di tutte queste varietà. 



13. Rassa Bralunapaotra ermelllnata. — Una volta descritti i 
Cocincinesi restano altresì descritti i Brahmapoutra, perché sono somiglian- 
tissimi fra loro, air infuori che i Brahma hanno piumaggio bianco pinticchiato 
di nero, o viceversa, e la statura alquanto più alta. 

Qui figuravano 16 galli e 15 lotti di galline, e si distinsero col premio 
primo gli allevatori Pointelet e Lejeune. 
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14. Rasaa llrahiiiapoalra eolore •seore.— Il più volte nominato 
Lejeune ottenne entrambi i premi primi per questi volatili, i quali erano al 
Concorso in numero di 10 galli ed 8 lotti di galline. I loro caratteri sono identici 
a quelli dei precedenti, o per meglio dire dei Cocincinesi. 



15. Razza Dorklng argentala. — La razza Dorking è bellissima. 
Molte ne sono le varietà^ ma le più stimate emergono la argentata e la dorata. 

Il maschio ha penne vaghissime, che ricorda la livrea degli antichi galli 
GavloU. 

Tiene la cresta diritta, la quale è cascante da una parte nelle galline. 
Le gambe sono forti, d'un bianco rosato come nella razza Houdan, e con la 
strana singolarità di avere i piedi con 5 dita. 

Saporosa, fina, delicata è la carne. Sebbene la gallina dia solo 130 uova 
circa all'anno, è buona covatrice e chioccia eccellente; malgrado però tutte 
le sue cure i pulcini s' allevano con difficoltà. In Inghilterra gode tuttavia 
grande nomea per T incrociamento, giacché i piccini ottenuti con altre razze 
sono sufficientemente vigorosi. 

La varietà argentata aveva una buona rappresentanza al Concorso, 
difatti 31 erano i galli, 24 i lotti delle galline. 

Lejeune ed i fratelli Voitèllier furono i primi premiati. 



16. nassa Darklng; escara. — Poco numerosa e meno importante 
per qualità fu la Categoria dei Dorking oscuri^ giacché dei 7 galli esposti 
nessuno meritò la ricompensa maggiore, e pei 6 lotti di galline, dei quali 
quello di Lejeune ottenne il primo premio, non si giudicò alcuno meritevole 
del 3"* premio. 



17. nasse Derking; nen elasslfleate più sepra.— Lo stesso può 
dirsi anche qui, anzi ancora più, essendoché nessun primo premio venne 
destinato, né per gli 8 galli, né per gli 8 lotti di femmine. 



18. nasse Spasnaola, Andalusa e di Htnerlea. — La razza 
Spagnuola ha piumaggio nero, gambe lunghe, fine, di un grigio turchino, gli 
orecchioni e le guancie bianche, cosa quest'ultima che forma il carattere suo 
proprio distintivo. La cresta é grandissima e diretta nel gallo, pendente nella 
gallina come nella razza Bresse. 
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Questo volatile ha molte notevoli qualità, fra le altre quella di essere 
assai produttivo. Depone 160 uova annualmente di prima grandezza, ma 
cova male. Riguardo air ingrasso dà una carne squisita, e la gallina per 
la sua rusticità é da raccomandarsi grandemente air incrocio. 

Somigliantissime alla Spagnuola propriamente detta, sono la Minoriea e 
r Andalusa , le quali ne differiscono soltanto per i bargiglioni , che crescono 
bianchi, e per le guancie rosse. Esse hanno però T inconveniente di avere 
spesso in Francia la cresta gelata in inverno , ma tal difetto non sarebbe 
da temersi in Italia. 

Alla Mostra vi erano 11 galli Spagnuoli, 4 Andalusi, e 3 di Minoriea, 
più 10 lotti di galline Spagnuole, 4 delP Andalusia con 3 di Minoriea. 

I primi premi anche qui toccarono a Lejeune. 



19. Razza di lianghsan. — Numerosissima era la rappresentanza di 
questa razza, che aveva 51 maschi e 43 lotti di galline. 

I Langhsans sono di provenienza asiatica e i più importanti fra le razze 
venute di là, siccome quelli maggiormente grossi e belli fra tutti i simili vo- 
latili, oltreché sono i più rustici e fecondi. 

I Cinesi dai quali vennero importati, e che sanno molto bene apprezzare 
gli uccelli, ne hanno fatto un pollo sacro, e non sbagliano, perchè in realtà 
la gallina Langshan é la regina. 

Introdotta da un 15 anni soltanto in Francia, nel giardino di acclimita- 
zione, essa ha conquistato veramente la sua giusta ed inattaccabile nomea. 

II piumaggio è interamente nero con dei riflessi verdi metallici, e le 
gambe sono sottili e liscie. 

Molti amatori di polli la presentano alle Esposizioni con le gambe or- 
nate di penne, ma si convien dire che la pura razza Langshan non deve 
avere simile ornamento, giacché le prime galline importate ne erano prive. 

Tali penne alle gambe sono V effetto di incrocio di questa razza con la 
Cocincinese nera, la quale non è da confondersi con le Chtnesi , essendovi 
una differenza enorme fra esse. 

Le Chinesi hanno gambe fine e nere e carne delicata , le Cocincinesi 
invece , gambe gialle e carne insipida. 

Tanto il gallo che la gallina Langshans hanno cresta semplice, diritta, 
dentellata, non troppo grande. Quello poi porta una bella coda fornita di 
penne, delle quali alcune piegate ad arco danno piacevolissima guarnizione, 
il che non si riscontra nei galli Cocincinesi. 

I Langshans tendono air ingrasso , e la fecondità della gallina , buona 
covatrice ed eccellente chioccia è di 150 uova annue , di mezzana grandezza 
il primo anno , e di grandezza prima nel successivo. V è questo di notevole 
che la gallina Chinese depone anche in inverno e che i suoi pulcini sono di 



— 106 — 
natura rusticissimi ; si noti che dai 6 ai 7 mesi , se vengono ben nudriti , 
devono raggiungere il peso di 3 chilogrammi ai 3|. 

Essendo questa una razza , che non richiede molto spazio per svola z-^ 
zare e beccare , si può facilmente allevare anche in piccoli cortili , per la 
qual cosa , e per quanto si è detto più sopra è raccomandevolissima sotto 
ogni rapporto. 

Quando é conservata pura essa riunisce altresì tutte le qualità di un 
buon incrociamento , e dietro esperimenti fatti a tal riguardo é risultato 
quanto segue : 

Con la razza Spagnuola si ottenne una varietà cosi rassomigliante ai 
Barbezieux che qualche campione di tal prodotto ottenne il primo premio di 
questa razza al Concorso di Parigi. 

Le uova ricavate da simile incrocio sono eccessivamente grosse , e si^ 
verificò in qualcuno il peso di 95 grammi , quantunque non avesse che un 
tuorlo solo. Sebbene ciò non possa essere che una eccezione, tuttavia è certo 
che 12 uova prese a caso non peseranno mai meno di un chilo. 

II gallo Langshan incrociato con la gallina Gatinaise produce una delle 
varietà più raccomandevoli tanto per la carne quanto per la fecondità , che 
diviene abbondante specialmente nell' inverno. 

I pulcini di questo incrocio sono rusticissimi e si acclimatizzano in ogni 
contrada , sicché venne consigliato ciò in Russia, nella Svizzera, nella Repub- 
blica Argentina ed al Venenzuela , ed in questi paesi , tutti coloro , che ne 
fecero esperimento rimasero contentissimi. 

Si fa altresì V incrociamento del gallo Langshan con la gallina Campina 
e con quella di Bresse , e pur con esse s' ottengono buoni risultati. 

I due primi premi per i Langshans esposti furono entrambi aggiudicati 
a Lejeune. 



20. Rassa di Brédià. — Di questa razza pochissimo importante, della 
quale 3 soli galli ed altrettanti lotti di galline formavano la intera rappresen- 
tanza alla Mostra, mi limito a dire che il piumaggio è grigio-bianco, o nero-bleu, 
né mi sembra offra interesse , tanto più che nessuno dei soggetti esposti 
meritò premio di sorta. 



21. Raxsa di Ambarga. — Questi polli non sono in fondo altro che 
quelli detti di razza Campina, originaria del Belgio , sicché descrivendo la 
Campina qui appresso , posso dire di avere esaminato anche quella di 
Amburgo. 

Noto perciò qui soltanto che il numero dei capi presentati furono 18 galli 
e 16 lotti di galline, quasi tutti della varietà argentata. 
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Belli erano invero i soggetti al Concorso, e 5 menzioni onorevoli vennero 
<lesignate in più dei premi. Pointelet, e Favez-Verdier di Kaincy (Senna-Oise) 
ebbero le ricompense maggiori. 



22. Rassa Camplna. — La Categoria della razza Campina éì divideva 
in 2 Sezioni, cioè: 1* Sezione « Razza Campina a creata semplice, » 2* Sezione 
« Bazza Campina a cresta tripla. » 

Quella contava 7 galli e 5 lotti di galline , questa 17 maschi e 11 lotti 
ài femmine. 

La raccomandevolissima razza Campina è , come dissi , originaria del 
Belgio y ha piumaggio bianco o giallo ; quando è pinticchiato di nero , riesce 
graziosissima. La cresta è erta, piatta e granulosa, più fina che quella della 
razza Mans; le gambe sono sottili, la carne eccellente. 

Straordinaria è la sua fecondazione, giacché produce dalle 210 alle 220 
uova all'anno, quantunque però alquanto piccoletto, unico difetto di tal pollo, 

É quindi molto da raccomandarsi per V incrocio , specialmente con la 
razza Langshan , le cui uova sono altresì abbondanti ed accrescono di peso 
dopo r incrociamento fino ai 45 grammi. I pulcini provenienti da incrocio o 
no s'allevano molto facilmente. 

La razza Campina, meno rustica della Amburgo, presenta a un dipresso 
le medesime esteriorità ad eccezione che le sue penne terminano per lo più 
in punta nera. 

Nella prima Sezione ebbero i primi premi Steenackers di Turnhout (Belgio) 
pei maschi , nessuno per le femmine , e Lejeune ottenne ambo quelli della 
Sezione seconda. 



23. Razsa del Combaitentl. — Il piumaggio dei Combattenti è come 
quello dei Dorkìngs , ma il corpo è più minuto , piantato però su gambe 
maggiormente elevate , e di colore verdastro. 

In Francia questa razza ottenne un tempo qualche voga, ma la perdette 
ben presto , essendoché è impossibile lasciare due galli nello stesso pollaio; 
il loro spirito battagliero si accende facilissimamente , e nel combattere che 
fanno , Tuno di essi rimane sempre ucciso, quando pur non muoiono entrambi. 
Di più i pulcini richiedono molto spazio pel loro allevamento , e con grande 
difficoltà si possono tirare avanti. In quanto a fecondità si contano annual- 
mente un 150 uova. 

Raccomandabile per altro è la varietà della Maine, la quale s'indica 
per l'allevamento dei fagiani e delle pernici. 

Nella Mostra venivano ben rappresentati , ed erano 38 galli , nonché 32 
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lotti di galline, lodevolmente premiati, essendovi state 2 menzioni pei maschi 
e 4 per le femmine. Le ricompense maggiori furono di Bouchereaux di Thiais 
(Senna), e dei fratelli Voitellièr. 



24. Basse Russe, Ciermanlehe, Malesi ed analoghe. — In 

questa Categoria per insufficienza di capi esposti non si potè venire ad un 
criterio esatto, ed anche la stessa Giuria sui 4 galli che vi si trovavano destinò 
una sola menzione onorevole a quello di Lejeune, il quale riportò pure V unico 
premio distribuito ai 4 lotti di femmine, cioè quello di 3^ grado. 



25. Razsa Padovana ed analoghe. —La rinomata razza Padovana 
comprende molte varietà , le quali sono : la bianca argentata , la dorata , la 
nera, e la varietà olandese, distinta per il suo ciuffo bianco, nel mentre che 
tutto il resto del piumaggio si mostra nero. 

Certi amatori selezionano cosi bene siffatti polli, che arrivano ad ottenerne 
con ciuffo di 18 a 20 centimetri, di diametro. La gallina è feconda assai, ma 
le uova son piccole. 

Sebbene in Italia si attribuisca alla Padovana una esagerata importanza, 
la si deve considerare in realtà come razza di lusso , quindi non d troppo 
da raccomandarsi, né da indicarsi per incrociamento. 

Complessivamente i galli delle diverse varietà padovane sommavano a 
60 , ed i lotti di galline a 48 , e convien dire che nell' assieme tutti i capi 
esposti erano belli , sicché si disignarono 2 menzioni onorevoli pei maschi, 
o 10 per le femmine. Gli espositori Pointelet Despeyroux si meritarono i 
premi superiori. 



26. Rasze straniere diverse, oltre quelle elassifleate pia 
«opra. — Pure questa Categoria, come quella al N. 22 aveva due Sezioni; 
quella delle grandi razze, e quella delle razze piccole. 

Nella prima si vedevano Leghorns, Plymouth, Bocks toyandottes, Coucou di 
Maline$y Yokohama, Fiamminghi, Sumatri, WaUikihi, Orpingtons e Phenix, in 
complesso 49 galli, e 43 lotti di galline. 

Di tutte le suddette razze la Leghorn é la più pregevole. Essa' ha 5 va- 
rietà : la rossa, la bianca, la nera, la coucou e la color paglia e rosso. 

Merita qui di essere osservato che essa è gallina originaria italiana, e 
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precisamente di Livorno, giacché in questo, come vediamo in altri rami, i nostri 
prodotti importati air estero, spesso cambiano di nome per acquistare pregio. 

Da un quarto di secolo i bei polli Livornesi sono stati introdotti nei cortili 
di Germania, d' Inghilterra, d' America e di Francia, ed in questo breve pe- 
riodo di tempo hanno ottenuto colà una bella rinomanza, ed occupano ora spe- 
cialmente nel nuovo mondo un posto rilevante nel pollame, non soltanto per 
la produzione delle uova, ma ancora per la bellezza delle forme , massima- 
mente quelli di livrea nera e bruna , che sono preferiti ed assai ricercati. 

È ben da notarsi però, a norma dei nostri allevatori, come i mercanti 
francesi reputano difetto dei Leghorns il colore delle gambe che è giallo , 
temendo questo essere indizio di incrocio con la razza Cocincinese , e non 
tengono siffatto pollo a quel grado di merito che ben gli si conviene ed ha 
negli altri paesi sopracitati, avendo la Francia le razze più perfezionate del 
mondo. Raccomandano per altro con ragione i francesi , che questa razza 
venga migliorata per via di selezione, e gli italiani debbono attendere a tal 
suggerimento, onde perfezionare il pollo Livornese, fecondissimo per natura, 
il quale ha ora carne che non riesce veramente di prima qualità , e uova 
soltanto di grandezza media, ma racchiude tutta la stoffa per riuscire eccel- 
lentissimo pollo. 

Dico di passaggio che un' altra razza nostra conosciuta air estero si ò 
quella di Ancona , che è presso a poco delle medesime forme e possiede 2 
varietà : la grigia e la coucou , sempre però da scartarsi, secondo i francesi, 
se si guarda al colore delle gambe gialle. 

Nella Sezione delle grandi razze ottennero il primo premio il gallo dei 
fratelli Abbot di Thuxton (Inghilterra) ed il lotto delle galline Leghorns del 
più volte citato Lejeune. 

La seconda Sezione, quella delle piccole razzo contava 55 maschi e 48 
lotti di galline delle razze Bantam^ coucou nani di Scozia , Negra, Dorking — 
gournay, Brasiliania — scoth grey, Nangasaki, delle quali tutte la più curiosa 
è la razza Negra. 

La pelle e le ossa sono nere , e sebbene la carne ne sia buonissima , 
pure non viene apprezzata in ragione del suo aspetto non certo attraente 
quando è posta in tavola. 

Poco feconda è la gallina , ma senza paragone la migliore covatrice. 
Viene con grande vantaggio impiegata la razza nera nella fagianeria per Io 
incrociamento coi combattenti nani, nel quale incrocio è giustamente valutata, 
essendoché nessun' altra le può stare al confronto per questo servizio. 

Il primo premiato fu anche qui Y allevatore Lejeune pei suoi animali 
Bantams. 



Atti - 4. Swrie, Voi 211. 1* 
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27. Cialltnaeet-- La Categoria dei gallinacci aveva la Sezione: Dar/eM 
nera, e la Sezione varietà diverse. La prima contava 22 maschi e 20 fem- 
mine, la seconda invece 25 di quelli e 23 di queste. 

I gallinacci, come si sa, sono originarii del nuovo mondo, ove trovansi 
ancora allo stato selvaggio, ma, meno grossi e meno forti in que.l loro paese 
di origine che nel centro della Francia. Qui si allevano in grande quantità, 
sopratutto nel Borbonese^ e non è raro d'incontrarne dei branchi di 1500 
capi e ancor più. 

Quelli di Sologna, dei quali i più stimati sono i neri , vengono mandati 
molto bene impinguati a Parigi. I giovani si riconoscono alle gambe nere, il 
qual colore sparisce dopo i 18 mesi per dar luogo al rosso , ed in questa 
età i maschi non sono molto ricercati, ma la femmina è ancor venduta fa- 
cilmente. 

Si servono quest' ultime coi tartufi, e sono quelle che vedonsi nelle vetrine 
dei rinomati mercanti di commestibili nelle prossimità di Reveinlont. 

Le tacchine adoperate a tale uso pesano dai 7 ai 10 chilogrammi. 

Si adoperarono altresì le vecchie tacchine come macchine covatrici, ma 
dopo qualche tempo convenne rinunciarvi , perchè le incubatrici artificiali le 
hanno sostituite con grande vantaggio. 

Per dare un' idea dell' importanza dell' allevamento dei billi, basta il dire 
che la statistica ufficiale di Francia nel 188? segnava 2.095.697 capi , rap- 
presentanti un valore di L. 11.475.985. 

In questa stima non è tenuto conto dei gallinacci di lusso destinati a far 
razza, il cui prezzo fu nelle Esposizioni di centinaia di lire. 

I pollicolturi francesi consigliano, che alla epoca critica in cui si allevano 
talvolta i gallinacci, quando il rosso viene alle carruncole, se ne tenga sempre 
qualche covata in riserva, avendo cura di fornire ad essa un ricovero asciutto 
ed un nutrimento animale. 

Le uova della tacchina sono assai stimate, e la fecondità di una gallinaccia 
è di 60 a 70 uova all' anno. 

Nella prima Sezione, ossia quella della varietà nera, i primi premii si 
destinarono a Bertrandus di Igny (Senna-Oise) ed ai fratelli Voitèllier. 

Nella seconda, entrambi a Goldenberg di Zornhoff (Alsazia). 



28. Oehe di Tolosa. — Benché vi sia una sola specie di oca domestica^ 
la quale discende dalla grande oca grigia, pure questa s'è sviluppata in 
diverse razze, che molto bene si distinguono per forma e rendibilità. 

Le più rinomate di esse sono la Emdener e la Tolosa^ dopo la quale 
vengono la Pomerana e quella della Russia Meridionale. 

Già nei tempi antichi l'oca fu addomesticata, e tanto i Greci che i Romani, 
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consacrandola a Giunone^ la lodano , danno ammaestramenti pel suo allevo 
e descrivono gli stabilimenti di allevamento e d'ingrasso. 

Neir agricoltura di molti paesi essa occupa un posto rilevante^ anzi certe 
contrade favorite dalle circostanze locali ne fanno addirittura un animale 
domestico preferito , cosi in Pomerania rimpiazza il maiale , e si ammazza 
in luogo di questo per farne provvisione commestibile, fabbricando fra l'altro 
gli eccellenti salami , ed affumicandone i petti , i quali riescono cotanto 
squisiti. Altrove, e specialmente a Strasburgo, e nella Francia meridionale , 
vale a dire a Lione ed a Toulose, il fegato dell' oca confezionato in pasticci 
costituisce un importante articolo di commercio conosciutissimo. 

Né solo la carne è tenuta in alto conto, ma altresì la peluria, di cui si 
fa smercio straordinario in tutta 1' Europa del nord per farne materassi e 
cuscini di una morbidezza decantata. 

Le oche formano pure una ricchezza dei pollai francesi , e giacché s' è 
citata la statistica del 1882, che concerne i tacchini, dirò che in essa è anche 
segnata la bella cifra di 3.938.305 oche, valutate L. 18.699.642, e se si tien 
conto del come i contadini, temendo sempre di un aumento di imposta, non 
dichiarano spesso 1' esatto numero degli animali che allevano, si può essere 
certi, che questa cifra è lontana dalla reale , e contare senza esagerazione 
il valore di 20 milioni. 

Fra le più importanti oche, come ho detto, ci si presentano le Touloses, 
le quali però, nonostante la bella presenza, hanno un' andatura greve e 
grossolana. 

Esse sono allevate specialmente al mezzodì della Francia, dove trovansì 
in grande quantità, e vengono coltivate non soltanto per la carne più saporosa 
di quella dell'oca comune, ma anche per la produzione del fegato grasso. 

Siffatta oca , quando è impinguata , raggiunge i 16 chilogrammi , ed il 
peso medio è di chilogrammi 13. 

I maschi, nella Categoria delle Touloses, erano 17, e 18 i lotti delle fem- 
mine , tutti di generale soddisfacimento, ed i predetti fratelli Voitèllier con 
la Marchesa di Chanvelin (Loira-Cher) vennero distinti col primo premio. 



29. Oche diverse. — Alquanto meno numerose si presentarono le oche 
diverse , fra cui si notò qualche singolo campione della razza Siam , del 
Danubio, della Guinea, di Sebastopoli , della Pomerania , della Piceardia , e 
due maschi con 2 lotti di femmine oche comuni. 

1 primi premi furono di Pointelet, per un maschio non Ben classificato, 
e di Renata Goldenberg per femmine della Pomerania. 

Fra tutte le menzionate specie di oche allevate in Francia , quella che 
porta la più larga contribuzione sui mercati è 1' oca comune grigia e bianca. 
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Essa si trova in tutti i villaggi , dove s' ingrassa beccando le erbette ; 
qualche granello distribuito fra i due pasti , un ricovero per la notte , sono 
le sue esigenze. 

Può dirsi che ciascun podere francese abbia delle oche comuni ; nei 
contadi del centro e dalla parte di Moulins se ne trovano sovente gruppi di 
1500 a 1800. 

La loro fecondità è dalle 30 alle 35 uova per anno; queste uova non 
sono di prima qualità , eccettuate però quella dell' oca bianca , stimatissima 
pel commercio, che si fa della sua peluria, tanto ricercata. 

In molti punti della Francia si vede ora Toca di Siam o Cynoide, oppure 
anche di Giunone, la quale, oltre all'essere un vero animale di ornamento, 
per le sue amene forme, e per la bellezza delle penne, è eziandio grandemente 
utile per la fecondità molto maggiore di quella dell'oca Toulose, quindi risulta 
commendevolissima per V incrocio , tanto più che da tal connubio risultano 
pulcini facilissimi ad allevarsi, e di pronto ingrasso. 



30. Anitre di Rouen. — L'anitra domestica discende dall'amara 
selvaggia marzaiuola o guerguedula. Essa fin dai tempi più remoti venne 
addomesticata per opera dei Cinesi , dai quali sarà venuta in Europa non 
più tardi dei nostri polli , essendoché , secondo il latino Columella, gli antichi 
Romani spesso infondevano sangue selvaggio nelle loro varietà di anitre 
domestiche, come avviene ancora assai in alcuni siti dove la querquedula cova. 

Le selvaggie sovente si accoppiano spontanee con quelle domestiche, ed 
è questo forse il motivo per cui finora vi é assoluta mancanza di vere razze 
nelle anitre , al contrario di quello che si riscontra nei polli ; i quali hanno 
razze bene decisa e distinte. 

Strettamente dunque parlando delle anitre non sì potrebbe dire rasza , 
ma soltanto venire alle varietà di grandezza e di colore , semprechè però si 
tratti di quelle europee. 

Siffatto palmipede, non essendo nocivo come le oche quando è lasciato 
nella sua piena libertà , diviene un ramo molto rimuneratore della pollicoltura, 
tanto più che tenuto nelle vicinanze delle acque, si cerca da sé la maggior 
parte del nutrimento frugando nei ruscelli , nei fossati e negli stagni. 

Di tutti gli abitanti della bassa corte , l'anitra è quella , che incontrasta- 
bilmente si alleva con più facilità e minor costo, allorché la disposizione della 
località vi si presta , e può considerarsi tra i volatili come il maiale fra i 
quadrupedi domestici. 

In generale il suo allevamento ò ancora molto poco curato , mentre 
dovrebbesi farne grande conto , per saper essa assimilare le sostanze senza 
valore , producendo carne buona e salubre , la più a buon mercato per ogni 
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agricoltore, quando costui, facendo astrazione dell' ingrasso, Io alleva per con- 
sumo ordinario, e conserva nell'inverno soltanto gli animali riproduttori. 

Le anitre più famose per grandezza, e più generalmente conosciute sono 
la Rouen e la Aylesbury , le quali raggiungono entrambe il peso di 4 ai 5 
chilogrammi pel macello. In quanto l'allevo si prendon quelle del peso medio 
di chilogrammi 2J o 3|^. 

La prima Categoria delle anitre era quella delle Rouens , le quali senza 
dubbio son prive di rivali , sia per la precocità , sia pel volume del corpo , 
e sia infine per la delicatezza della carne. 

Esse distinguonsi dalle altre razze pel colore del piumaggio identico e 
<}uello dell'anitra selvaggia, ma il portamento è più barcollante. Il maschio 
però indubitatamente appartiene al più bello delle anitre , ed è un volatile 
superbo ed imponente. 

Sui mercati di Parigi queste anitre giungono nel mese di marzo , al 
qual tempo si vendono da 8 a 10 lire l'una , trovando sempre compratori. 

La durata della incubazione è di 28 giorni , e l'allevamento riesce faci- 
lissimo , basta di non far muovere i pulcini nei primi giorni , specialmente 
se essi non sono stati covati da un'anitra. 

Per la riproduzione si devon sempre conservare animali di becco verde. 

La fecondità delle anitre Rouen è dalle 50 alle 60 uove annue di color 
verdastro. 

Fra i 31 maschi ed i 30 lotti di femmine esposti ebbero i primi premi 
Je anitre presentate da Pointelet e Lejeune , e furono distribuite in più 6 
menzioni onorevoli ed un premio supplementare. 



31. AnWre d'Aylcsbary. — Passando b\V anitra d'Aylesbury , che 
trovasi nella massima sua purezza nella vallata fiumana d'Aylesbury in Inghil- 
terra , debbo dire che essa è la più diffusa anche in Germania , fra le razze 
maggiormente stimate pei suoi grandi pregi di precocità e d'ingrasso. Ha colore 
bianco candido , piedi aranci e becco roseo, il qual ultimo colore è il distin- 
tivo principale di provenienza pura. Ove la si allevi però in terreno non siliceo, 
e molto esposto al sole, il becco diventa facilmente giallo, ma ciò non pregiu- 
dica punto il valore economico di questa razza. 

Fu rincrescevole che soli 7 maschi e 6 lotti di femmine figurassero al 
Concorso, si sarebbe desiderato vederne un numero maggiore , i capi però 
esposti , quantunque pochi , furono tutti eccellenti , e si fregiarono con le 
prime distinzioni Lejeune ed i fratelli Voitèllier. 
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32. Anitre del |jabrad#r. — Le Labrador sono completamente nere 
con riflessi metallici, e sebbene il loro peso sia inferiore a quello delle Rouen, 
vengono a preferenza di queste ricercate dagli amatori. 

La loro carne è graditissima, e se ne fa forte consumo nelle famiglie 

ricche. 

L'allevamento è molto facile. Verso i due mesi e mezzo la Labrador ha 
il suo pieno sviluppo ed è buona a porsi allo spiedo ; depone dalle 75 alle 
80 uova all'anno , di colore verdastro tendente al nero. 

Un'altra varietà preziosissima, che arriva presto sui mercati di Parigi, è 
l'anitra Duclair. Questo acquatico è un' incrociamento della Rouen con la 
Labrador. Le sue penne sono di un grigio nerastro con grandi macchie bianche 
verso il ventre. Di forte corporatura arriva al peso della Rouen, e come questa 
produce annualmente 50 o 60 uova. 

I maschi Labrador alla Mostra erano 11 ed altrettanti i lotti delle femmine, 
ed i primi premiati risultarono gli espositori Bouchereaux e Poìntelet. 



33. Anitre di Pekln». — Con V anitra di Pekino si può considerare^ 
anche la Giapponese, entrambe razze di lusso, quasi simili fra loro nelle 
forme esterne. La Pekino porta il becco giallo -arancio e livrea bianca, leg- 
giermente tinta in giallo, quella del Giappone invece tiene la livrea di un 
grigio scialbo; T una e l'altra poi, non avendo il corpo orizzontale ma le 
spalle più alte che i reni, hanno un'andatura particolare. 

In quanto a carne, le anitre bianche di Pekino T hanno più cariacea 
delle Giapponesi, e la pelle durissima. 

Nessuna delle due presenta un interesse rurale, quindi passo oltre. 

Al Concorso v'eran soltanto quelle del primo genere, e furono presentati 
24 maschi con 12 lotti di femmine, toccando le prime distinzioni ai fratelli 
Voitèllier ed a Lejeune. 



34. Anitre diverse.— Qui venivano vari generi di anitre, e vi cam- 
peggiava la razza di Barbaria^ o muschiata, la quale è molto più grossa che 
quella comune, ed una sua pregevole varietà è la bianca. Porta un ciuffo 
sulla testa, ed ha il becco ornato di carruncole di un rosso vivo. Quando 
la femmina cova, convien guardarsi dal disturbarla o rimuoverla, perchè 
altrimenti abbandona quasi sempre le uova, ed i pulcini, la cui incubazione 
deve durare 35 giorni, non nascono. 

S'incrocia questa razza con l'oca comune, allo scopo specialmente della 
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produzione del fegato grasso, ma solamente per via del maschio, ed airuopo 
bisogna separar questo da tutte le femmine della sua specie, senza la quale 
precauzione, non s'accoppia con le altre. Ne vengono così degli anitrotti 
buonissimi a mangiarsi, molto grassi ma infecondi. 

L' anitra di Barbarla è buona assai per commestibile, però occorre tron- 
carle la testa appena uccisa, se non si vuole che questa comunichi al resto 
del corpo un gusto di muschio disgradevolissimo. 

All'Esposizione, su 24 maschi, 14 erano di razza Barbarla, e su 21 lotti 
di femmine se ne riscontrarono 13, gli altri erano singoli campioni di anitre 
Selvaggie j Wiskendey Caynga Duclerc e comuni. 

I fratelli Voitèllier ottennero il primo premio per un maschio di Barbarla 
>ed un altro per un lotto di femmine stessa razza. 

Conchiudo la descrizione delle anitre con Y asservazione , che i maschi 
vecchi sono più buoni riproduttori dei giovani , e che le razze grosse non 
Jianno punto bisogno cosi imperioso di acqua quanto le piccole, ma sono più 
•difficili ad allevarsi. 



35. Calllne Faraone.— Questo gallinaceo, che è attualmente assai 
ricercato sulle tavole parigine, offre una carne , senza contrasto tanto suc- 
colenta quanto quella del fagiano, sì che è difficile d'apprezzare la differenza 
fra Je carne dell'una e quella delKaltro. Ciò è tanto vero, che qualche ga- 
stronomo invitato a mangiare del fagiano, ed essendogli stato servito della 
gallina Faraona in iscambio, non si accorse della sostituzione, anzi ne fece 
i più grandi elogi. 

Essa è originaria dell' Africa , e s' acclimatizza molto bene nei paesi 
d' Europa. 

Tre ne sono le varietà: la bianca, la turchina e la color lilla. Le ultime 
s'allevano specialmente nei cortili di Beauce e di Brie in Francia, e se ne 
spediscono grande quantità ai mercati di Parigi, dopo cessato il tempo della 

caccia. 

Le Faraone sono facilissime ad allevarsi , semprechè ricovuno le cure 
sufficienti ed abbiano una certa libertà con una nutrizione frammista a so- 
stanze animali. Quando vengono ben nudrite danno dalle 75 alle 90 uova di 
guscio assai duro, apprezzatissimi nei ristoranti di Parigi. 

Sicuramente tal commendevole gallina sarebbe più numerosa nei grandi 
cortili di allevamento di pollame, se il suo gridio tanto disgradevole non 
la rendesse cosi noiosa. 

Lasseron di Parigi ottenne il primo premio pel suo lotto di un maschio 
6 2 femmine, il migliore dei 19 esposti. 
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36. Plcetont.— Più ancora dei polli i piccioni furono e sono l'oggetto 
appassionato di molti amatori ed al loro allevamento, fino dai tempi più 
remoti, quasi tutti i popoli, tanto d'oriente che d'occidente, si dedicarono con 
grande cura e predilezione, considerando il colombo quale simbolo di inno- 
cenza, timidità e tenerezza. Con quanta verità però si convengono questi 
attributi a simili volatili, resta a discutersi, i loro costumi direbbero il con- 
trario, ma ciò poco importa per quello che abbiamo ad esaminare. 

Essi formarono il materiale sperimentale preminente sul quale Carlo 
Darwin studiava e dimostrava la sua grande teoria della variabilità della specie, 
la devoluzione per eredità, ecc. 

Presso gli antichi pagani , ed oggidì ancora presso i maomettani ed i 
cristiani orientali , i piccioni si tengono come sagri , sicché nessuno li può 
uccidere, e non s'allevano per la produzione dei figli, i quali non si mangiano. 
Ove però in quelle contrade sono attualmenle educati per trarne un utile,, 
si fa conto soltanto del loro concime altamente pregiato. 

Pure in Europa da lungo tempo un siffatto ingrasso é stato impiegato 
specialmente pei prati, oramai poi ebbe il suo vero apprezzamento anche per 
la coltura dei giardini. 

Moltissimi sono i generi dei piccioni domesticiy tutti però discendono dal 
colombo selvatico o colombaccio , e si possono comprendere nelle due grandi 
classi principali dei piccioni casalinghi ed in quelli terrajuoli o torrajuoli. 

Tanto degli uni che degli altri, ve ne sono diversi per grandezza, e 
per attitudine di precocità, entrambi però si adattano nel!' allevamento di 
utilizzazione: quelli a scopo dì uso domestico o per lusso, questi per 1' utile 
precisamente della campagna, pel che gli ultimi chiamansi anche piccioni 
campagnuóli. 

In generale l'agricoltore fino adesso non è ancora molto invaghito per 
l'allevo dei piccioni, credendo sempre erroneamente, che essi danneggino le 
terre in maggior proporzione del giovamento; esso ritiene, che la carne dei 
figli ed il vantaggio ricavato dallo sterco sia di molto superato dal costo del 
loro mantenimento, e dal danno recato ai campi sativi, sopratutto al tempo 
della semina. 

Recenti esperimenti, più o meno esatti, fatti in Germania ed in Francia, 
hanno dimostrato per contrario, che il colombo non arreca quel preteso danno, 
ancora temuto, quando sorvola sopra ì campì. Lungi dall'arrecare guasti è 
stato provato, che porta anzi utilità ai seminati. 

La prova principale dell'utile, che esso porta, fatta astrazione del valore 
dei figli e dello sterco, il quale dagli agricoltori non viene abbastanza valu- 
tato, l'abbiamo nel calcolo dei semi delle erbe cattive di cui si cibano, e 
specialmente dell' oro6o o moco selvatico, tanto pernicioso ai campi. 

Immensa è la quantità di questi cattivi semi, che essi portano per bec- 
chime ai piccini, sicché nel gozzo di un piccioncino si trovarono in un giorno 
fino 3582 granelli del detto dannosissimo orobo. 
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Per molte esperienze poi s'è dovuto constatare, che dei campi sementati 
a frumento, orzo e lino, diedero abbondanti raccolti per messe e paglia, ap- 
punto quelli su cui tutto Tanno, e particolarmente dopo la seminagione, an- 
davano svolazzando i piccioni. 

Ragione di questo si è, che mentre spurgano, come s'è detto, la terra 
dai semi delle cattive erbe , tolgono soltanto i chicchi di granaglia rimasti 
scoperti, che sarebbero per se stessi dannosi a quelli sotterra, perchè cre- 
scendo in pianticelle meschine, senza poter certo recar la spiga a buon punto,, 
toglierebbero al terreno una parte di nutrimento a svantaggio dei semi bene 
coperti, i quali sono al sicuro, giacché non è da dimenticarsi che il piccione 
non è raspante. 

Tuttavia, quantunque l' allevamento dei colombi abbia ancora degli av- 
versarli, esso dal punto di vista della produzione di carne e di concime, e 
riguardo air agricoltura , occupa un posto importante di delizia e di utilità , 
fra gli animali da cortile. 

La Francia meridionale ne tiene gran conto, ed erige appositamente pei 
piccioni delle alte torri, tonde, con buchi nei muri per la cova, ed ivi se ne 
allevano a migliaia. 

Essi volano due volte al giorno a grandi stormi, allontanandosi sovente 
parecchie miglia dal nido, fino alle spiaggie del mare, ove cibansi di ani- 
mali marini e di altre sostanze vomicate dal mare in sulla riva, essendo 
lor natura di distruggere anche insetti nocivi. 

Oltre i piccioni domestici casalinghi ed i campagnuoli, un' altra razza, 
quella dei messaggieri fa in oggi grande figura, e viene utilizzata pel tra- 
sporto di lettere, uso già antico, specialmente presso gli egiziani, che tene- 
vano siffatto metodo di posta, ed in quasi tutto l'oriente si destinavano a tale 
scopo i colombi turchi. 

L'Europa altresì in diversi tempi si valse dei piccioni viaggiatori, ed 
ora l'educazione di questa varietà si è andata man mano sviluppando, in 
modo particolare pel servizio militare. 

Il Belgio ad esempio ne fa grande allevamento, come pure la Germania, 
e nella Esposizione degli uccelli da cortile tenutasi in Roma, nell'aprile del 
1888 , si videro bellissimi campioni di quelle nazioni, i quali spiccando il 
volo dalla città eterna ritornarono ai loro patrii nidi. 

Il Concorso di Parigi era ricchissimo per la varietà dei piccioni di ogni 
qualità di uso e determinazione , e si contarono ben 556 dichiarazioni cosi 
divisi ; 66 lotti di piccioni (un maschio e una femmina) di razze grosse com- 
mestibili, cioè Romani e Montaubans; 

110 coppie di razze mezzane commestibili e di lusso ; 

270 di razze piccole, dette da colombaia, o torrajuoli; 110 piccioni viag- 
giatori. 
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Migliori fra tutte vennero riconosciute le razze piccole da colombaia, che 
ebbero 6 premi supplementari e 13 menzioni onorevoli, oltre le distinzioni 
fissate dal programma. 

Troppo lungo sarebbe e fuor della linea, che mi sono tracciata per questa 
mia Relazione, se volessi entrare nel minuto esame dei menzionati piccioni 
esposti. Mi limiterò dunque a fare qualche cenno sulle vedute, e sulle pra- 
tiche tenute per siffatto allevamento in Francia, avendo in vista soltanto il 
tornaconto agrario. 

Quivi il colombo che viene allevato rispettivamente alla consumazione ò 
il terrajuolo. Lo si trova in tutti i dipartimenti francesi, specialmente in quelli 
del mezzodì. 

Affinché il suo allevamento sia produttivo, conviene farsi in grande, e 
nei paesi poco popolati, perchè a tale scopo bisogna lasciarlo alla pastura. 
Esso è il più vecchio dei piccioni francesi; è alquanto pìccolo, ma si rimedia 
a tale inconveniente, incrociandolo con i piccioni Romani, e si ottiene allora 
un prodotto, detto piccione Mondain. 

La durata della incubazione è di 18 giorni , ed i genitori introducono il 
nutrimento nel becco dei pulcini, i quali sortono dal nido dopo 20 giorni, che 
vi furono rinchiusi. Appena questi sono usciti dal nido, la madre vi depone 
un primo uovo, e cosi di seguito, di modo che, una buona coppia di piccioni 
può produrre una decina di piccioncini air anno. 

Quando voglionsi ingrassare piccioni per la consumazione, s' impinguano 
con miglio, e s' uccidono allorché hanno 30 o 32 giorni, perchè più tardi 
dimagrerebbero e perderebbero in volume. 

I colombi amano assai il volare, e per ritenerli in piccionaia, i francesi 
usano porvi una coda di merluzzo, o qualche granello di sai-gemma, di cui 
vanno ghiottissimi, e talora pongon di quando in quando un pugno di cane- 
puccia, per essi molto igienica, della quale pure son molto ghiotti. 

Qualche allevatore incrocia altresì i piccioni da frutto con quelli detti 
paooncelli, la qual ultima razza è quella che meno si allontana dalla piccionaia. 

In generale s' acclimatizzano in tutti i paesi; non temono né il caldo né 
il freddo, purché sieno al riparo dai sorci e dagli uccelli di rapina. Tutto é 
buono pel loro ricetto; nidificano tanto bene sotto le grondaie del tetto, come 
nelle belle dimore, ma per averne il maggior profitto , conviene lasciarli in 
perfetta libertà. 

Sull'utile diretto dell' allevamento dei piccioni campagnuoli le opinioni 
sono appena diverse, e Tautentico economo francese Espané pone in pro- 
posito il seguente calcolo, il quale è da tenersi in considerazione da chi vuole 
prendere sul serio T educazione del piccione: 

500 coppie di questi volatili costano L. 2000 all'anno per la nutrizione. 
Dando esse in media 3500 paia di piccioncini, che si vendono a una lira il 
paio, producono un introito di L. 3500, quindi un guadagno netto di 1500 lire. 
Se i giovani figliuoli , anziché separarli dai lóro vecchi al 25^ giorno di età , 
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si levano dopo un mese e mezzo, si possono vendere mezza lira di più al 
paio, e se si ingrassano 7 giorni dopo il 25^ giorno, si ottiene uno smercio 
sicuro con guadagno superiore ancora. 

II valore dello sterco è calcolato a L. 1,50 per ogni coppia di piccioni 
vecchi, quindi 750 lire di reddito, senza contare quello delle 3500 paia di 
piccini, il qual ultimo serve a compensare le piccole spese, come la paglia, 
la pulizia, ecc. 

Il detto calcolo è basato sul prodotto delle razze mezzane, ma escludendo 
queste , come fa qualche allevatore , e sostituendo i colombi di varietà più 
grandi e fecondi, se ne aumentano i vantaggi sotto ogni rapporto. 

Molto oggidì si fa e si scrive sulla colombicoltura , ed apposite Società 
in varii paesi si adoprano a propagare le più belle e più utili razze, o meglio 
varietà, sia di lusso, sia di utile economico, che a scopo militare. 

Nelle grandi aziende di Francia, come ho detto, ed in parte anche della 
Germania , si tengono apposite piccionaie, fonte di forte guadagno pel pro- 
prietario, e sarebbe desiderabile che altresì T Italia rivolgesse la sua atten- 
zione a questo ramo di industria , in modo razionale ed esteso , essendone 
sicuro il tornaconto. 



37. Conìgli. 



Questo piccolo quadrupede , appartenente alla famiglia dei rosicanti ed 
alla specie dei lepri, fra gli animali da cortile occupa il primo posto in Francia, 
dove il suo allevamento è oggigiorno assai sparso. 

Per r addietro la coniglicoltura pure colà non era generalmente diffusa 
su larga scala, ma da un quarant' anni a questa parte ha fatto dei veri pro- 
gressi, e va man mano estendendosi sempre più, in modo da arrivare ad un 
grado molto sviluppato in ogni punto del suolo francese. 

Se vuoisi vedere quanto negli ultimi tempi un tal ramo d' industria au- 
menti in maniera rapida e progressiva , basta riscontrare la statistica più 
volte citata , e si scorgerà come fino dal 1882 i conigli sommassero già in 
Francia a 12.871.878 , rappresentanti il valore di lire 22.852.404 ; venendo 
poi a quella dello scorso anno , si trova che essi ammontavano a circa 60 
milioni, dei quali 2 milioni ne consumò la sola Parigi. 

Nella Francia s' allevano in ciascuna masseria per lo meno una o due. 
partite di siffatti animali air anno , e se ne trovano tanto presso i ricchi , 
quanto presso i poveri. 

In quel paese , cosi ben avanzato nella industria del coniglio , gli si 
dà spesso per ricovero nuli' altro^ che una cassa da candele , una scattola 
da sapone , oppure anche una vecchia botte , fornita di un poco di paglia , 
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non Io lasciano però del tutto abbandonato a se medesimo , giacché anche 
esso richiede una certa attenta cura. 

Per lo più in altri luoghi, dove non se ne conosce il vero pregio , non 
si presta al suo allevamento ¥ attenzione che si merita, e tenendolo a vege- 
tare, per dir cosi , in luoghi umidi, malsani ed oscuri , si perde quasi tutto 
r utile della fecondità , perchè sovente i piccini muoiono per incuria, prima 
di essere buoni a mangiarsi. 

Da ciò proviene quella frequente mortalità, che tanto sgomenta gli alle- 
vatori , e quindi , ove si voglia avere un utile sicuro nella coltura di simili 
rosicchienti, conviene imitare la Francia, usando un' accurata attenzione nel 
loro allevo, badando alla proprietà delle conigliere, ed alla sana nutrizione. 
Al giorno d'oggi molti campagnuoli francesi hanno rivolto le loro mire 
speciali a tale industria, e ne tengono fino a 600, contando 20 femmine per 
ogni maschio , traendone grande profitto , perchè il coniglio , razionalmente 
condotto, si alleva con facilità, ed in alto grado assimila i cibi, che gli si 
porgono. 

È in modo particolare nelle vicinanze di Parigi, che si esercita tal ramo 
di piccola industria nella rustica azienda, e precisamente nei Dipartimenti di 
Senna-Oise, Senna-Marna, Oise , Loiret , Marna, Aisne , dove si trovano 
nella maggior quantità. 

Ultimamente quello solo di Senna-Oise, contava ben 450.000 di questi 
animali da cortile. 

Tre sono le razze principali del coniglio, il grigio e bianco, T argentato 
e quello Angora, che tutte presentemente si suddividono in un numero infi- 
nito di varietà, delle quali io andrò qui descrivendo quelle più rimarchevoli 
e diffuse nelle case villereccie. 

Cominciepò dal coniglio comune, cioè dal Normanno , quasi sempre di 
color grigio, il quale non è altro se non il selvaggio , di .cui lo stato dome- 
stico ha sviluppato molto la taglia, ed invero se ne riscontrano dei grossis- 
simi, la qual cosa è dovuta soltanto air accurata e perseverante selezione. 
Esso è il più generalmente tenuto in Francia, e pesa circa chilogrammi 
3 ^ neir età dai 4 ai 5 mesi. Quando il suo pelo tende al rossiccio e non 
porta nessuna macchia, viene ricercatissimo, per motivo , che allora si mo- 
stra di più facile allevamento , ed assai produttivo. Vengono dopo le sue 
varietà dal pelo bianco-grigio, grigio-scuro quasi nero, e finalmente il bianco 
e nero, e sebbene sieno tutti della medesima razza non godono gli stessi 
apprezzamenti. 

In ordine alla consumazione si suole in seguito considerare il coniglio 
Russo, detto anche il Garesine della Siberia, il più gentile di tutti i congeneri 
suoi , con la bella groppa bianca e serica , le estremità di un bel nero vel- 
lutato, e gli occhi rossi. 

Prelibatissima ne è la carne, ma neir assieme esso sembrerebbe avere 
il difetto di essere piccolo nella corporazione, però in realtà ciò non è, perchè 
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stante la minutezza delle ossa^ ed i pochi intestini rende in peso di pura 
carne quanto gli altri. 

Lo si trova in ogni castello francese ed in tutte le case di campagna , 
ospite abituale delle proprietà un poco agiate, ed il dipartimente della Marca 
comincia a considerarlo in preferenza sulle altre razze. Facilissimo è ralle- 
varlo , in causa che si mostra poco delicato , sebbene richiegga di venire 
alloggiato con cura. 

Dopo il coniglio di Russia , è da tenersi in conto quello argentato , od a 
pelliccia, alquanto più grosso del precedente , pesante circa 2 chilogrammi 
air età di 4 o 5 mesi, scarica pochissimo ventriglio ed è assai precoce. 

Facile ne è eziandio V allevamento, e trovasi diffuso in special maniera 
nella Champagne , ma s^ estende del resto pur molto nelle altre provincie 
circonvicine. 

II suo pelo morbidissimo di un bel grigio-ferro , con riflessi brillanti , i 
quali ricordano il lucicare delP argento pulito , gli ha dato appunto il nome 
dì argentato. Al primo nascere i piccolini si presentano affatto neri, e non 
acquistano il bel colore che verso i 2 mesi, vale a dire dopo la prima muta, 
mantenendolo poi sempre e fornendo poscia quella loro pelliccia tanto stimata 
dai pellicciai. 

Più grosso di tutti i conigli descritti, allevati in Francia per la consu- 
mazione, abbiamo il Bélier od Ariete, che è il vero coniglio degli amatori. 

Se ne videro soggetti , i quali giunsero a pesare fino 10 chilogrammi, 

peso questo che non si ottiene se non quando hanno però 15 o 18 mesi d^età. 

Per dir vero il suo allevamento non riesce produttivo come quello degli 

altri , essendoché al fine di ottenere buoni animali fa d' uopo lasciarne al 

latte della madre solo uno o due. 

Varii sono i colori del suo pelo; il bianco, il nero, il grigio-ferro, l'argenteo, 
il bleu belga , ed il grigio-ardesia , ma i pelliccieri stimano quesf ultimo a 
preferenza dei rimanenti. 

Un' altra varietà degli amatori sarebbe il Gigante di Fiandra; è rimar- 
chevole per le sue orecchie grandi e diritte, non mai pendenti. Migliore per 
carne e per allevo dell'Ariete , arriva al peso vivo fino di 12 chilogrammi, 
ed ha questo di particolare, che serve a fortificare le altre razze. 

Resterebbe ora a parlare del coniglio Angora , educato in riguardo al 
suo vello di un bel grigio perla, il cui pelo lungo, setoloso , e leggiermente 
crespo, fa comparire il grazioso animale più grosso che non è. 

Onde trarne profitto conviene usare molto riguardo , perchè si macchia 
facilmente. Costumasi pettinarlo di tempo in tempo , tosandolo 2 o 3 volte 
air anno, e s' ottiene da un maschio dai 450 ai 500 grammi di pelo, il quale 
vien venduto a 25 o 30 lire il chilo. 

Questo coniglio ha carne più delicata che quello argentato , ma è più 
piccolo. Una di esso è il bianco con testa nera, tenuto per la pelliccia, che 
si vende a prezzo elevato, però essendo piccolissimo non si può considerare 
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nemmeno, come animale da cortile, ed il suo allevamento ò piuttosto un affare 
di curiosità. 

Due parole finalmente sui Leporini^ i voluti prodotti di incrocio di conigli 
con lepri. Esistono essi in realtà f Molti stanno pel si, altri pel no. 

Alla Mostra figurarono 40 dei timidi rosicchianti sotto questa rubrica, 
ma io credo, che tale incrociamento sia ancora a farsi , giacché allevatori 
degni di fede , alla Esposizione medesima mi assicurarono , che avendone 
tentata la prova, tenendo mescolati lepri e conigli d'ambo i sessi, non vi 
riuscirono. 

Comunque sia, attesoché esistono conigli con pelo e forme tali da farli 
rassomigliare ai lepri , qualunque ne possa essere la origine , prendono il 
nome di Leporini, ed alcuni coscienziosi negozianti, per non uscire dal sicuro, 
li chiamano Leporini di commercio. 

Di tutti i 353 capi esposti nelle 6 classi di conigli al Concorso, i più 
numerosi furono i comuni, che contavano 47 maschi e 48 femmine , tra cui 
anche parecchi Giganti eli Fiandra , e che si distinsero altresì per merito, 
avendo ottenuto oltre i 3 premi stabiliti, il primo dei quali toccò a Pointelet, 
pure 6 menzioni onorevoli. 

Condensando il mio detto sul coniglio debbo ancora una volta accentuare 
la sua rimunerazione, dal punto di vista commerciale, perché quando é bene 
nudrito ed alloggiato convenientemente non importa che la spesa di circa 
L. 1.25 all'età di 4 mesi, ed é venduto dalle 2 alle 3 lire sui mercati esteri 
dove ve ne é sempre deficienza. 

La Francia ricava annualmente da questa risorsa la bella somma di 11 
milioni. Anche sui mercati del Belgio e dell'Olanda se ne vendono circa 350 
o 400 mila, in Inghilterra fino a 30 milioni , e mentre noi itaUani .vediamo 
questo animale veramente economico portare tanto profitto altrove, lo curiamo 
molto poco, e lo teniamo solo in qualche cortile come sopranumerario. 

Non credo quindi fuor di posto il raccomandare qui la sua diffusione 
nella nostra agricoltura, tanto più che ogni anno V Italia sborsa molti miHoni 
per r importazione delle pelliccio e dei peli di coniglio. 

Per essa un tale allevamento porterebbe dei benefici immensi, procacciando 
nna rendita rilevante a' suoi agricoltori; la coniglicoltura in Italia può arrecare 
una vera e notevole utilità, essendoché, oltre al provvedere un cibo sano ed 
a buon mercato per le classi basse , impedirebbe V uscita del danaro pel 
pellame coniglino^ come si è costretti a fare attualmente. 

Nella nostra penisola, al Iato dell' allevamento del coniglio in ogni casale 
o fattoria, con tutta facilità e sommo vantaggio si potrebbero impiantare dei 
parchi coniglieri a somiglianza delle garennes francesi, che danno circa 1000 
conigli air anno, e si arriverebbe cosi ad uguagliare , se pur non superare, 
il beir introito che adesso ha la Francia in questo ramo industriale. 

Or venendo alla conclusione della Categoria degli animali da cortile 
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riporto i nomi di quegli espositori^ i quali risultarono distinti sopra tutti gli 
altri. 

Lejeun ebbe un oggetto d' arte da L. 500 pel suo insieme di pollame , 
ed una medaglia grande d' argento pe' suoi piccioni ; Bouchereaux e Farcy 
eziandio una simil medaglia per pollame, e finalmente i fratelli Voitèllier con 
Pointelet una grande medaglia d'oro ciascuno. 



Cosi resta finito il giro alle tettoie , alle stalle ; gli ovili , i recinti dei 
suini e le gabbie degli animali da cortile furono tutte osservate ed esaminate 
secondo lo scopo da me prefisso, quindi mi soffermo alquanto per venire poi 
a qualche altro consideramento in proposito nella conclusione. 



CONCLUSIONE 



Onnota peracmtaTi ao tmtinari distincie 
omnibns ezsaminare ponderibas, qnod melins 
apte deanmere atque applicare sapientis ho- 
minis est atqne periti. 



Rimandando ora un colpo d' occhio generale sul Concorso degli . 
animali riproduttori tenutosi a Parigi nel 1889, ci si fa subito innanzi il 
£a.tto che esso fu di un terzo più numeroso di quello del 1878, riguardo 
ai capi esposti, giacché se ne riscontrarono 1147 in eccedenza, al qual 
totale concorse per la massima parte la posta dei bovini, che nel 1878 
erano soltanto 1700 e nel 1889 ben 2146. In una parola quest' ultimo 
Concorso risultò la più importante Esposizione di bestiame, che abbia 
avuto luogo fin qui. 

La notevole suddetta differenza non fu merito degli espositori stra- 
nieri, ma dei francesi, i quali sommavano a 466 sui 729 iscritti; solo 
264 erano esteri, e questi venivano sopratutto dalla Svizzera, dalla 
Inghilterra, dal Belgio e dai Paesi bassi. 

L'assieme poi degli animali rappresentati costituì una riunione di 
elementi degni in realtà del più alto interesse , formando un trionfo 
per l'allevamento francese, che riportò la palma della vittoria nella 
lotta della grande Mostra. 

n numero degli espositori, e la forte affluenza dei visitatori , che 
jumpediva spesso quasi il circolare, rese, per dir vero, assai imponente 
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r importantissimo Concorso, il quale raggiunse pienamente lo scopo per 
cui era stato indetto. 

I bovini numerosi più degli altri animali, gli ovini ed i suini, mi- 
normente rappresentati, ma pur sempre interessantissimi , e la bella 
variata collezione degli animali da cortile , ad evidenza dimostrarono 
come Tallevamento del bestiame sia oltre Alpi Toggetto di solerti cure, 
ed hanno palesato all' attento osservatore le mete da raggiungersi , e 
le diverse vie da seguirsi per tal fine. 

Gli allevatori francesi fecero conoscere a quale alto grado di per- 
fezione seppero portare il loro bestiame, e che in Francia si lavora 
con grandissima attenzione, intelligenza e viva alacrità su questo campo, 
in modo da essere giunti a rivaleggiare con le più importanti razze 
deir Inghilterra, mediante molte delle razze proprie, quali sarebbero i 
bovini Limosini ed i Carolais, gli ovini Rambouillets, i suini Graonnais. 

Trattandosi poi di razze assimilate , gli allevatori francesi chiarì- 
rono come essi sanno fare quanto gli stranieri, e ciò si potò constatare 
osservando i loro Durhams, i Disleys , i Southdowns ed i Yorkshires. 

L* attenzione , che di anno in anno con sempre maggior concen- 
tramento si riscontra in quel popolo in fatto di allevamento, è per ve- 
rità meraviglioso. 

Tendendo ad avere buoni buoi per macello ha introdotto il Durham, 
e con esso seppe render migliori le razze d' Anjou e della Maine , nonché 
la Parthenaise, la quale ultima dà le sue così fomose vaccine dette 
di Chollet. 

Sotto il punto di vista lattifero nei bovini ì francesi importarono 
la Olandese, e per le pecore , come pei maiali , operando intelligente- 
mente, sono giunti ad avere soggetti, che in quanto le prime conci- 
gliano il rendimento di molta e squisita carne con abbondante lana 
da pettine, secondo la tendenza moderna commerciale, e riguardo agli 
altri produssero animali rispondenti in tutto alle esigenze dei consu- 
matori, vale a dire porci con ossa fine, e ricchi di carne ingrassati a 
giusto punto. 

In quanto poi a volatili da cortile, la Francia può dire di essere 
migliore di tutte le altre nazioni , possedendo le più belle e perfezio- 
nate razze di galline, oche ed anitre, che con molto profitto popolano 
i cortili rustici di quel paese. 

Dedotto questo grande &tto zootecnico dalla Esposizione , se ne 
osservò un altro rimarchevolissimo sanitario, e fu il non essersi punto 
lìaoontrato un solo caso di infezione in queU*agglomeramento tanto consi- 
derevole di animali, affluito al Goncorso da tutti i punti del territorio 



— 127 — 
francese e dall'estero, dopo d'aver corso tutti gli inevitabili pericoli del 
traspòrto sulla via ferrata e sui carri nella stagione più calda dell'anno. 
Non una febbre aflosa, non un segno di epizoozia, e di ciò ne ridonda 
forte lode all'ordine ed alla pulizia con cui venne mantenuto il tutto 
durante l' intero tempo della Mostra, grazie alle disposizioni prese dal 
solerte ed intelligente Lapparent , Ispettore generale dell'Agricoltura. 
Gli allevatori inglesi , i quali eran quelli , che avrebbero a prefe- 
renza degli altri esteri avuto maggiore facilità di presentare i proprii 
animali s' astennero in gran parte, trattenuti dal citato divieto nazio- 
nale, che proibiva il rimpatrio del bestiame, sotto pretesto di evitare 
\m contagio morboso. 

Qui però è il caso di dover segnalare come , atteso la eccellente 
legge di Francia sulla pulizia sanitaria , applicata con giudizioso me- 
todo ed energia, i risultati ottenuti dal punto di vista della estinzione 
delle malattie contagiose e delle epizoozie sono sorprendenti , e che 
nessun paese d'Europa può vantarsi di avere oggidì uno stato sanitario 
di bestiame cosi soddisfacente, quale lo ha la Francia. 

Come rimarchevole successo è da registrarsi eziandio il vivo con- 
trattare, che si fece per buona quantità degli animali esposti, a preazi 
molto elevati. 

I tori presentati dal Principe di Galles , dei quali uno fa pagata 
6260 lire per esportarsi in Ispagna, la giovenca di Webb valutata 
lire 3940, come anche i bei Southdowns di Ellis Edwin e del Duca di 
Hammilton, furon tutti venduti, ira le 106 e le 210 lire le pecore , e 
dalle 260 alle 360 lire i montoni. Lo stesso devesi dire degli animali 
porcini di piccola razza del medesimo Duca d'Hammilton, i quali passa- 
rono nella Svizzera. 

n bestiame bovino francese poi , che di giorno in giorno salisce 
nella considerazione degli allevatori esteri, e specialmente da un cinque 
anni a questa parte viene assai esportato altrove, fu l'oggetto di vive 
richieste al Concorso. 

Compratori dell'America del Sud ne fecero molti acquisti a prezzi 
ben alti, arrivando a 2100 lire pei tori, i quali nella generalità non si 
pagarono meno di lire 1200, ed una quarantina di Durhams francesi 
presero quella direzione. 

È cosa degna di rimarco che la vendita dei Durhams allevati in 
Francia abbia avuto un' importanza eccezionale fino dai primi giorni 
del Concorso; gli acquisti venner fatti sopratutto da stranieri, e qìò è 
rallegrante dal punto di vista dell' interesse agricolo del paese. 

Le vacche lattiere Olandesi, Normanne, Fiamminghe native di Franò», 
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destinate a ripopolar le stalle dei dintorni di Parigi, divenner obbietta 
di numerosi contratti per parte di allevatori e littajuoli^ e si ricerca- 
rono altresì pel nuovo mondo , ed un compratore americano acquistò 
da solo una intera stalla di dette Olandesi. 

Varii altri animali, compresi suini ed ovini , ragguardevoli per il 
grasso , il quale figura di soverchio nelle esposizioni di animali ripro- 
duttori , si esitarono per macello , e se la introduzione in Inghilterra 
del bestiame francese non era proibita, si sarebbero veduti probabil- 
mente compratori inglesi contrattare qualcuno dei migliori verri delle 
loro razze allevate in Francia. 

Tutte queste risultanze meritano di essere seriamente considerate. 

Da siffatta visuale è facile lo scorgere il notevolissimo progresso toc- 
cato in Francia intorno alFalIevamento del bestiame, e la grande vendita 
de* suoi animali esposti al Concorso, giustificando la meritata lode impar- 
tita per tale riguardo a quella nazione, si mostra arra potente per infer- 
vorare gli allevatori di là nella perseveranza del cammino intrapreso. 

Essi, per intelligente iniziativa propria, e sotto lo impulso della 
Amministrazione governativa dell' Agricoltura, delle Società agricole e 
dei Comizii, hanno fatto sforzi mirabili e costanti, onde sviluppare le 
buone qualità speciali delle differenti loro razze e correggerne i di- 
fetti. Con molto studio ed attenta cura da lungo tempo sono andati 
studiando di migliorare le razze dei proprii animali, dietro una guida 
in tutto razionale , ed i risultati ottenuti ricompensarono bene le fa- 
tiche sostenute. 

Abbandonarono, dove fu riconosciuto opportuno, il vecchio sistema 
di migliorare con V incrocio per attenersi ad una accurata e diligente 
selezione di riproduttori, aiutata e mantenuta oggigiorno dai libri ge- 
nealogici. 

Le razze bovine Limosina, Normanna, Fiamminga, Salerà ecc. hanno 
potuto mostrare in questa via la loro grande pregevolezza, se non la 
propria superiorità, neir Esposizione universale del luglio 1889. 

Da un certo tempo si rileva in Francia una progressiva e mar- 
cata reazione contro i procedimenti di migliorare le razze indigene con 
r infusione del sangue straniero , e tale reazione s* è confermata con 
gli accennati libri genealogici od herd-bookSj sorti anzi tutto dietro V ini- 
ziativa del bravo de Lapparent per la razza Normanna, la quale in 
seguito agli incrociamenti coi Durhams, tendeva a perdere, come os- 
servai a suo luogo , la grande attitudine lattifera , cosi importante in 
siffatto bovino nella Normandia, dove la produzione del burro e del 
formaggio costituisce una significante partita della ricchezza agricola. 
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Non voglio a questo proposito lasciar qui sotto silenzio , che il 
giorno in cui funzionò in quella provincia la Commissione di ammis- 
sione al libro genealogico della razza bovina Normanna, si usò la più 
rigorosa scrupolosità , scartando tutti quegli animali , i quali non fos- 
sero totalmente sembrati esenti da un sangue straniero, qualunque ne 
risultassero i pregi individuali. 

Ben tosto l'esempio di procedere selezionando fu imitato dagli al- 
levatori della piccola vacca Bretona, così bene appropriata ai meschini 
pascoli, che essa occupa, per la quale , come già rimarcai, i tentativi 
della mescolanza del sangue Ayr non aveva dato in rapporto alla pro- 
duzione lattifera i risultati, che si speravano. 

Venne in seguito il turno della razza Limosina, poi della Fiamminga, 
e più tardi financo della Charolais-nivernese per cui si formarono gli 
incroci Durhams, fatti da lunga data con prudenza e metodo. 

Il Concorso del 1889 fu una dimostrazione intuitiva degli eccel- 
lenti risultati dell' allevamento francese, né mai prima d' allora si era 
presentato all' occhio dello studioso zootecnico un sì bel numero di 
branchi compatti di animali, fra i quali un forte numero possedeva 
qualità assai rimarchevoli, e da qualsiasi regione essi provenissero, si 
doveva constatare la medesima generale nuova tendenza: migliorare le 
razze per selezione là dove , come nel Limosino e vicina Alvernia , o 
nella Franca Contea, le sole originarie sanno resistere alla durezza del 
clima locale , oppure là ove le razze godono di attitudini pregevoli , 
assolutamente caratteristiche e speciali, come sarebbe in Normandia ed 
in Bretagna. 

Nella Mostra internazionale parigina ciascun espositore dei bovini 
iscritti agli herd-books attaccava con gelosa cura il certificato genea- 
logico del proprio bestiame j quasi a dimostrazione e confermazione , 
che l'infondere sangue straniero all'allevamento di animali è da ridursi, 
per dir così, ai minimi termini. 

Non solo pei bovini, ma eziandio pei suini, la Francia presente- 
mente predilige la selezione all'incrocio, e con grande cura cerca adesso 
più che mai^ a conservare puri i suoi maiali di razza Normanna, Craon- 
naise e Pórigourdine , quantunque numerosi sieno ancora gli incrocia- 
menti, e se ne vedano in tutti i Concorsi regionali i prodotti di razze 
francesi con razze inglesi, grandi o piccole, bianche o nere; sola vera 
distinzione da osservarsi in Inghilterra. 

L'attuale tendenza di perfezionare gli animali mediante la selezione 
non porta però a conchiudere che in Francia si vogliano bandire total- 
mente le razze straniere. Queste per contrario conserveranno sempre 
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un posto importantissimo, sia nel loro allevamento puro sia nell'incrocio f 
cosi pei bovini Charolais, Mancelles ecc., il sangue Durhan verrà con- 
siderato , onde dar loro precocità ed attitudine ali* ingrasso al fine^ 
d* avere scelti animali per macello. 

I Concorsi di animali grassi, che si tennero da prima a Poissy, ed 
in seguito a Villette, infine al Palazzo dell' Industria , creati durante 
il governo di Youillet, e sistemati per un decreto di Humann^ allora 
Ministro del Commercio e dell' Agricoltura, dimostrano come le razsse 
straniere sieno pur da tenersi nel debito conto. 

Nel territorio della Mayenne, ad esempio, in quello della Maine- 
Leira, della Sarthe, ed in certe parti del Cheì:, dell' Allier, della Nióvre^ 1 

e su qualche altro punto della Francia , la razza Durham deve avere ' 

un' azione delle più importanti. 

Al proposito, impresa degna di lode e di imitazione, è il lavora | 

zootecnico , che si è sul punto di intraprendere , allo scopo di venire 
ad una accurata classificazione e ponderato demarcamento per indicare 
i casi speciali, ed i luoghi determinati limitati, in cui l'incrocio debba 
prevalere sulla selezione. 

Per ottenere animali rispondenti alle esigenze volute dal macello- 
si terranno sempre in vista quelle razze straniere, le quali sono spe- 
cificate per la trasmissione dell' attitudine all' ingrasso , e la Francia 
saprà continuare a presentare quei capi di bestiame per beccherìa 
dalle forme cubiche , così gradite agli inglesi , tanto nei bovini , che 
negli ovini e suini. 

Però conviene qui rimarcare come, riguardo al bestiame pecorino, 
i francesi, avendo voluto ricercare nei loro ovini il metodo di svilup- 
pare la precocità d' ingrassamento mediante 1' incrocio con le razze 
inglesi , neglessero l'animale a lana fina e specialmente la razza per 
eccellenza, voglio dire la Merinos, la quale aveva fatto la fortuna altre- 
volte della Bauce, della Brie, della Champagne, ecc. Ma ciò non toglie 
ì pregi della bella razza Bambouillet, né menoma il merito dell' alle- 
vamento e dell' industria ovina francese, tuttavia sarebbe desiderabile, 
che pure i Merinos venissero più coltivati, come avviene in Inghilterra 
dove contribuirono con le loro lane a fondare in Londra il mercato 
universale di tal merce. 

Prescindendo da questo rimarco e ritornando alle considerazioni 
a cui il grande Concorso internazionale di animali riproduttori a Parigi 
diede luogo, devesi ancora appoggiare sul fatto eh' esso fu una prova 
evidente dei vantaggiosi effetti , che l'allevamento francese ha avuto* 
4ai Concorsi regionali, incominciati in Francia nel 1866, quando cioà 
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il Governo assunse la Direzione deir agricoltura, e divise amministra- 
tivamente il territorio in 12 regioni agricole , dotandole di un annuo 
Concorso regionale, con l'obbligo per ciascun Dipartimento e città dove 
si tengono a prendervi parte pecuniariamente. 

Siffatti Concorsi, tenuti con perseveranza e molto sistema, contri- 
buirono assai al progresso delle razze francesi ed alle delucidazioni 
delle regionali tendenze nella cura e riproduzione degli animali dome- 
stici. Indetti con grande ordine e mirabile serietà , essi dimostrano 
qual sia l'importanza, che si dà al perfezionamento pastorale, e la grande 
Mostra del 1889 a Parigi , portò la patente prova della meta invero 
rallegrante, alla quale la Francia è giunta in siffatto ramo , facendo , 
come dissi, intravedere i giusti e savii principii , che regolano oggidì 
la tutela governativa dell'allevamento francese. 

Si aggiunga che pur le Mostre degli animali grassi, le quali avven- 
gono in Febbraio ogni anno nel Palazzo dell'Industria ai Campi Elisi, 
ed a cui da qualche tempo suolsi annettere altresì un Concorso di ripro- 
duttori^ diedero efiGicace impulso all' industria del bestiame. 

Quanto giovino i Concorsi a questo scopo non si può abbastanza 
accentuare, ed il signor Lecouteux, eminente agricoltore e decano 
della stampa agricola francese, riconoscendone i forti vantaggi fu il 
primo a manifestare l' idea di formare i Concorsi generali periodici , 
vale a dire Concorsi a determinati intervalli, i quali permettessero di 
giudicare sui progressi compiuti man mano. Tale idea , sempre favo- 
revolmente accolta dal pubblico agricolo^ trovò buona accoglienza nel 
seno stesso della grande Società degli Agricoltori di Francia, la quale 
cammina sulle orme di quella Reale di Inghilterra, incaricata di tutti 
i Concorsi generali sul suolo britannico. 

Il bravo Lecouteux ha visto già in parte realizzato il suo ideale, 
e questo sarà sempre più apprezzato e sviluppato, essendoché i Concorsi 
generali giovano assaissimo all' avanzamento delle razze francesi. 

Grazie a tutto quello che in Francia si è fatto e si fa pel progresso 
zootecnico , ormai dalla maggioranza degli agricoltori colà si è ben 
capito , che cosa sia la pastorizia , vale a dire quell' arte , la quale, 
guidata da regole determinate sulla generazione e suU' educazione, 
incominciando da un razionale accoppiamento , tende a produrre ed 
educare animali di utilità congrua a prefissi scopi finali. 

Nei paesi ove la pastorizia rimane tuttodì addietrata, gli allevatori 
mancano della profonda ed esatta persuasione dello scopo dell' alleva- 
mento ^ quindi operano al caso ; in quelle contrade invece in cui la 
pastorizia è più fiorente si opera secondo certi principii dichiarati, e 
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"ben può dirsi che in una nazione quanto più è zoofcecnicamonte 
sviluppata, tanto più ragricoltore, che tiene animali, è anche allevatore 
intelligente. 

L* accorto osservatore al Concorso di Parigi, poteva scorgere per 
soprapiù come V allevamento del bestiame in Francia sia informato ad 
un concetto molto retto e pratico. Si vedeva manifesto che là si ritiene 
più bello animale domestico, quello il quale nel maggior grado possibile 
corrisponde condizionatamente per date circostanze alle prestazioni di 
usufrutto, che voglionsi ottenere. — Armonia dunque tra forme e 
qualità da una via , ed intenzione delF adoperamento dall' altra , è il 
movente dell* allevatore francese. 

Ne viene da tutto questo , che il miglioramento del bestiame 
consiste nel ben regolato aumento raggiungibile della sua capacità 
produttiva, al qual fine si arriva con la perfezione ognora crescente 
del nutrimento, la cura solerte fin dalla prima gioventù mantenuta poi 
sempre con costanza, e la scrupolosa intelligente trascelta delle forme 
e qualità per la riproduzione , cosa quest' ultima sopra ogni altra 
indispensabile per promuovere ed ottenere le ricercate prestazioni. 

In Francia si attribuisce la logica importanza economica alla 
produzione animale conforme ai veri interessi della nazione , e si 
manifesta per tutti i versi, che con T incitare il buono allevamento ed 
il perfezionare del bestiame si ottiene sviluppo e progresso della pastorizia, 
la quale poi riesce impulso fortissimo per lo sviluppo eziandio dell'agri* 
coltura, di cui è importante parte sorreggente. 

Né questo è tutto: i benefìzii di una bene intesa pastorizia si 
diramano più in là ancora; ne gode il commercio, ne risentano vantaggio 
molti traflSci, i quali hanno per essa vita e vigoria, senza contare, che 
per la buona nutrizione dei popoli i due cardini principali sono: pane 
e carne. 

Formando pertanto la sufficiente e perfetta produzione di tali 
due elementi, fondamenta della vita materiale, è raggiunta l'obbiettiva 
essenziale della produzione umana. 

Abbondante quantità e perfetta qualità di pane e carne formano 
la meta di una savia e provvida economia pubblica, quindi ne va lode 
a quegli statisti ed economisti, i quali si adoprano per dare alla propria 
nazione i lumi ed i mezzi necessarii , onde arrivare alla sorgente di 
.questo benessere pubblico. 

Simil fatto rimarchevole di saggezza pubblica noi lo scorgiamo 
oggidì segnatamente in Francia, che tanto fa e pensa per la sua 
pastorizia, i cui bei frutti si videro alla Mostra. Ivi il progresso dell'arte 
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pastorale trovasi ad un livello elevatissimo, e nói, coi fatti alla mano, 
dobbiamo convenire che mediante una mirabile costanza ed energia 
Tallevatore francese, le autorità dipartimentali e governative, e quan- 
t*altro può riferir visi tutto si converge nel concorrere a raggiungere la 
massima perfezione neir allevamento degli animali domestici. 

Questo beir assieme di cose è V importantissimo frutto risultante 
dal senno pratico , e forte volere di quel popolo , il quale, una volta 
persuaso della grande influenza esercitata dalla pastorizia sulla pubblica 
economia in genere , e sulla rurale in ispecie , rivolse ad essa le 
principali mire , collocandola al posto più distinto nella economia 
nazionale. Ciò è pure una prova parlante della energica abilità governa- 
tiva, la quale comprese bene le aspirazioni ed i bisogni della nazione 
e seppe perfettamente corrispondervi, ottenendo poi eflfetti ancor mag* 
glori dalle savie e complete sue disposizioni in proposito,e dal fondamento, 
che sa fare saviamente suiroperosità alacre con cui gli agricoltori ed 
allevatori di Francia sanno operare virihus unitis sulla via del progresso. 
Gran parte di questa benemerenza spetta alla Direzione dell' Agri- 
coltura, affidata da molti anni ad un personaggio eminente in tutte le 
quistioni economiche ed agricole, cioè il meritevolissimo Tisserand, il 
quale è il vero perno motore del Ministero speciale dell' Agricoltura, 
creato nel 1887 da Gambetta, sotto l'influenza di Caze, Faucher de 
Careil ed altri. 

Or venendo un momento ai fatti di casa nostra, di fronte al bel 
complesso dell' industria del bestiame in Francia, qual quadro piccino 
e sconfortante possiamo contrapporre! È pur mestieri confessarlo: simil 
cespite fondamentale dell' industria e produzione nazionale qui da noj 
è ancor debole ed arretrato, sia per la qualità che la quantità. Emerge 
pertanto la necessità imperiosa di operare con riunione di forze, animati 
da costante buon volere, ondo rifarsi del tempo perduto e raggiungere 
in questo senso la Francia, nonché altri paesi. 

E necessarissimo il portare nel periodo più breve possibile l'industria 
del nostro bestiame all' altezza dei tempi, dei bisogni nazionali e delle 
disposizioni a ciò tanto favorevoli nella penisola italiana, se pur vogliamo 
trarne anche noi grandi benefìzi. 

Posto in sodo questa indiscutibile ed urgente necessità , ci si 
presenta la quistione gravissima della soluzione di un problema tanto 
serio quanto difficile, quale è 1' organizzazione di siflatto ramo della 
gestione governativa, ma è da sperarsi che il Ministero di Agricoltura, 
coadiuvato dal Consiglio zootecnico del Regno , e da tutti gli Enti 
agrarii, con ogni sforzo opererà contando, come vedemmo in Francia, 

Atti — 4. Serie, Voi. III. j7 
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suir azione concorde degli interessati. Per certo i saggi uomini , che 
stanno al timone della grande nave, non perderanno tempo, onde venire 
allo scioglimento dell' intricata quistione. 

La pastorizia, già lo dissi, forma uno dei più importanti agenti 
della produzione di uno Stato, o la si voglia considerare in se stessa 
isolatamente, oppure come parte integrale dell* agricoltura , dal che 
risulta non poter essere curati a dovere gli interessi nazionali , né 
venir favorita V agricoltura medesima , se si esclude la tutela della 
pastorizia. Volendosi, come è di ragione, venire a questi due fini, bisogna 
rivolgere la massima cura ed attenzione all' industria pastorale, e fa 
duopo scegliere e seguire un sistema razionale e bene ordinato, onde 
provvedere efficacemente al suo regolare andamento e vigoroso sviluppo. 

Persuasi di tale inconcusso principio, è necessario considerare due 
altre attuali urgenti circostanze , quelle cioè : che in oggi la parola 
d' ordine in Italia sta precisamente nel provvedere largamente e con 
sollecitudine allo sviluppo industriale e finanziario del Paese, ( provve- 
dimento ormai inculcato da incalzanti condizioni nazionali ed interna- 
zionali ), e che si tratta di governare ed amministrare lo Stato in modo 
da usufruire nel più alto grado possibile dei fattori produttori, ch'esso 
ha e può avere. 

Molto si potrebbe aggiungere a dimostrazione dell' importanza 
dell' argomento a nostro riguardo , ma più non mi dilungo^ stimando 
sufficiente quanto sono andato considerando e rilevando fin qui. 

Portato così a termine questa mia Relazione non restami adesso 
che seguire l' impulso del mio cuore, esternando i sentimenti del più 
bel ricordo, che io mi ebbi a quella splendida Mostra internazionale, 
e quindi prendo occasione per testimoniare la mia sincera ed imperi- 
tura riconoscenza alle Autorità ed ai Personaggi ad essa preposti. 

Tutti, gentili di ogni cortesia ed afiabilità, mi si mostrarono, con 
particolare deferenza, larghi degli importanti suggerimenti loro, né mi ri- 
sparmiarono spiegazioni ed informazioni. Mercé di essi il mio compito 
di studio lungo ed arduo fu reso agevole e di diletto, onde ne serberò 
mai sempre gratissima memoria; giammai si cancelleranno in me i loro 
chiari nomi, e quelli specialmente di Tisserand , Direttore dell' Agri- 
coltura e Presidente del Concorso, di De Lapparent e De Brezenaud, 
Ispettori dell' Agricoltura, mi saranno ognora impressi. 

Da parte mia non trascurai di porre ogni più attenta cura nel- 
r esaminare e studiare quanto fu esposto nel grandioso Concorso , e 
voglio sperare, che ora non mancherà la parte di compimento, e che 
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le mie impressioni riportate colà, e messe qui in carta, cadranno in 
fertile terreno. 

Esporre la verità dei fatti, mettere in evidenza i migliori risultati 
zootecnici ottenuti in Francia sul campo dell'allevamento del bestiame, 
infondere V amore ad una operosa ed intelligente industria^ additare 
le vie da seguirsi pel miglioramento della nostra pastorizia, illuminando 
tutto ciò col raggio degli splendidi successi di oltre alpi , fu lo scopo 
finale di ogni pagina in questo mio scritto. 

Mi sia pertanto permesso augurarmi che le mie non lievi fatiche 
ed i grandi sagrifi^i fatti in proposito non rimarranno sterili per gli 
altri, ma germoglieranno vigorosi in ispecie a benefizio degli agricol- 
tori ed allevatori italiani. 

Valga dunque questa mia Relazione a produrre i pratici salutari 
effetti, i quali mi condussero nella capital francese e mi decisero poi 
a vergare questi fogli- 
Tutto io feci allo scopo di riuscire nell' intento di giovare alla 
italiana pastorizia, e mi lusingo veder con i fatti coronata l'opera mia, 
cioè che r agricoltura d' Italia divida efficacemente con quella degli 
altri Stati , i forti vantaggi ed i certi benefici derivanti dal gran Con- 
corso internazionale degli animali riproduttori a Parigi , che è da 
segnalarsi in modo assoluto come uno dei più salienti e completi 
successi ottenuti dall'Esposizione universale del 1889. 



F'iiie. 
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RAPPORTO stUlo siabilimento orticolo della ditta Dammann et C.^ 

a S. Giovanni a Teducdo (presso NapoliJ 

fletto nella tornata aceadetmea del 1 maggio 1890 J 

Onorevoli colleghi, 

La vostra Commissione , cui affidaste V onorifico mandato di visitare Io 
stabilimento orticolo della ditta Dammann et C.^^ e di riferirvi sull'entità del 
medesimo^ ha compiuto il suo dovere. Il di 24 aprile, ora decorso , si recò 
a S. Giovanni a Teduccio, dove venne cortesemente ricevuta dal signor 
Dammann. 

Questa visita, inattesa da Dammann, perché dallo stesso non richiesta, 
tantopiù che trovavasi assente da Napoli il socio tecnico Sprenger , se tornò 
graditissima alla Ditta , fu molto proficua per la Commissione , stante che 
questa ebbe così V agio di toccar con mano Io svolgimento normale dell' a- 
zienda senza Tombra di speciali preparativi. 

Vennero osservati in primo luogo i magazzini di deposito, ove con per- 
fetto ordine stavano conservate migliaia di sementi. Ampii ed aerati locali 
raccolgono non solo quelle che sono vendute a chilogrammi , ma anche le 
altre che si vendono a quintali. É importante V indicare che molto vaste 
debbono essere le operazioni di questa Ditta, quando si vede che le sementi 
delle piante ornamentali si vendono anche a chilogrammi , quelle ortaiizie 
anche a quintali, ed i bulbi anche a migliaia di esemplari. La stagione della 
vendita ò ora già declinata, eppure gli avanzi dei magazzini rivelano tuttora la 
larghezza delP esportazioni eseguite. Si gitti per poco rocchio sui cataloghi 
pubblicati anno per anno, e si resterà compresi di meraviglia a pensare al- 
l'ampio movimento di semi, a cui dà luogo questa Ditta. 

Eppure la maggior parte di quelle sementi , e tutti quei bulbi sono pro- 
dotti dal nostro suolo. La Ditta Dammann , dodici anni or sono , compren- 
dendo che sotto il nostro clima si potevano ottenere sementi più precoci e 
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meglio nutrite che nei climi umidi di oltralpi, ebbe la felice idea di piantare 
le sue tende sotto il bel cielo * di Napoli , per intraprendervi una vasta colti- 
vazione di piante ornamentali ed ortensi , con V intento di competere con le 
più cospicue Ditte transalpine , e possibilmente di superarle nella precocità e 
nella pienezza delle semenze. 

Questa impresa tanto ardita incontrò dapprima grandi ostacoli, anzitutto 
la diffidenza o le angarie dei proprietarìi del suolo. Ci ò voluta tutta la co- 
stanza tedesca per trionfare di tanti ostacoli, che sorgevano ad ogni passo; 
ci è voluta una larga profusione di capitali per gittarsi ardimentosi nella 
lotta. Ma gutta cavai lapiderà : la tenacità del retto ed onesto operare vinse 
tutto , e fu coronata dalla più splendida vittoria , dal favore , cioè , che la 
Ditta Dammann et C.^ gode oggi nel commercio mondiale delle sementi e 
dei bulbi. 

Lasciamo ora da parte la pagina gloriosa che questa Ditta ha già con- 
segnato al suo passato , e veniamo al presente : veniamo a quanto si d da 
noi osservato. Vi trovammo in funzione la macchina per la ripulitura delle 
sementi, e per eliminare la cuscuta dalla semenza neirerba medica. Esami- 
nammo poscia i germinatoi; e in proposito ci gode lanimo di far notare che 
la Ditta Dammann non mette in commercio i semi da largo consumo , se 
prima non ne abbia accertata la facoltà germinativa , e la esattezza della 
specie e della varietà. 

Prescindendo dalla severità , con cui ò disciplinato il personale degli 
ufficii, della corrispondenza e dei magazzini, passiamo, invece, a discorrere 
di quanto abbiamo potuto osservare nel giro dei terreni coltivati. 

Innanzi tutto abbiamo esaminato il giardino di prova annesso ai magaz- 
zini ed agli ufficii. È un giardino di circa un ettare , destinato esclusiva- 
mente alle prove sperimentali. Quivi vengono coltivati le semeoze ed i bulbi, 
che la Ditta incetta da tutte le parti del globo y giacché ess«k ha numerosi 
corrispondenti sparsi dovunque. 

Una nuova semenza, come arriva, viene sperimentata nel giardino di 
prova , e identificata nella specie o varietà. Se si tratta di una novità, aoa 
ancora in commercio, essa viene diligentemente esaminata, e nei casi dubhii 
inviata per T ulteriore acoertameoto ora alla R. Scuola sup. di agricoI«> 
tura di Portici, ora alla consorella di Berlino, al giardino botanico imperiale 
di Pietroburgo, od altrove. La nuova specie o varietà, identificata o battez- 
zata , viene rimossa dal giardino di prova, e coltivata in grande negli altri 
giardini. 

L' importanza maggiore del giardino di prova emana dalle ibrida«;»oiìi. 
Uno scelto e ben adatto personale, sotto la intelligente e solerte direzione del 
socio tecnico signor Sprenger, compie innumerevoli ibridazioni, segnataokente 
tra le piante bulbose Lavoro paziente e difficile è codesto , che se talvolta 
rende frustranea qualsiasi cura, bene spesso dà luogo a notevoli risultati. B 
questa la via per cui si ottengono artificialmente le novità orticole. Giova qui 
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rilevare che Tamatore, f appassionato orticoltore, predilige moltissimo le novità. 
Sono ormai storicamente noti i prezzi favolosi ^ a cui giunsero alcune varietà 
di tulipani ottenuti in Olanda per ibridazione ; come sono tuttavia enormi i 
prezzi, a cui vengono pagate alcune novità orticole, massime in fatto di bulbi, 
in Inghilterra e neir America del Nord. Ciò posto, la Ditta Dammann tenta 
ogni anno a migliaia le ibridazioni , le cui note vengono scrupolosamente 
consegnate ad appositi registri. Frutto di tanto penoso lavoro è poi la pro- 
duzione di numerose varietà, le quali, coltivate e smerciate in grande, costi- 
tuiscono una delle glorie maggiori di questa importante Ditta. Apriamo, in- 
fatti , uno dei suoi cataloghi : supponiamo quello contrassegnato col numero 
46 (anno 1889), e dedicato esclusivamente ai bulbi, e vi troveremo registrate 
numerosissime specie e varietà di bulbi, di cui molte sono specialità esclu- 
sive della Ditta. Mettiamo ora in confronto questo catalogo con gli altri messi 
in circolazione da case estere più antiche, e già rinomate, e troveremo che 
la Ditta Dammann ha superato non poche delle consorelle, ed ò già entrata in 
nobile gara con le migliori. 

Dal giardino di prova, cioè dalla culla delle nuove forme orticole, passammo 
alla visita delle coltivazioni in grande. Queste sono fatte in tre vasti appez* 
zamenti dove abbiamo potuto esaminare la grandiosità delle colture, i' ordine, 
e la precisione onde vengono eseguite. Ogni giardino ha il capo-coltivatora 
responsabile, eh' esegue le disposizioni superiori, ed ha una squadra di operai 
che attendono agli svariati lavori. Senonchò ai lavori più delicati e più pazienti 
vengono con molto accorgimento adoperate anche le donne, le quali sono oc- 
cupate in singoiar modo a ripulire i quadri delle coltivazioni dall' erbacce 
e dagl' insetti , ai trapiantamenti fini e più delicati , ed alla raccolta delle 
semenze. Una disciplina rigorosa governa tutto questo personale , che , es- 
sendo ben retribuito, attende con mirabile premura e diligenza ai molteplici 
lavori dell'azienda, la quale è basata principalmente sulla più minuta ripar- 
tizione del lavoro. 

Anche un altro podere viene coltivato dalla stessa Ditta ad Eboli ; ma 
noi non abbiamo stimato necessario di andare a visitarlo , perchè di certo 
è informato alla stessa esattezza , cui isono improntati quelli che abbiamo 
presso Napoli osservati. 

Se la Ditta in parola avesse limitato a tanto la sua sfera di azione, sa- 
rebbe stata di certo meritevole dei nostri maggiori encomii, stante la diligenza 
con cui compie il suo immenso lavoro. Ma sentiamo Y obbligo di rilevarne 
lin altro merito, che rifluisce anche a vantaggio delle nostre regioni , % del- 
l' Italia tutta. 

Percorrendo i nostri prati, boschi, e terre incolte, s'incontrano un gran- 
dissimo numero di jHante vaghe all' aspetto, e perciò decore ed ornamentali. 
Tali piante figurano per lo pùù nelle flore morte dei libri, ma non nelle flore 
viventi dei giardini. Ebbene, la Ditta Dammann ha curato di ricercare e rac* 
4K>gliere con Iena indefessa le semine più fulgide delle nostre campagne , di 
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coltivarle in grande, e di sollevarle all'onore , a cui erano giunte quelle dì 
altre flore. 

All'uopo, ha addestrato, con sacrifizii grandissimi, una serie di ricer- 
catori e raccoglitori, che, percorrendo le compagne più brulle ed abbandonate, 
vi raccolgono le piante più gentili , spontaneamente emesse dal fecondo 
suolo meridionale. Desse passando , poi , dallo stato selvaggio al coltivato, 
mettono in evidenza tutta la vaghezza delle loro forme , non disdegnando di 
misurarsi con le altre, che a tanto caro prezzo ci forniscono le flore esotiche. 

Ma v' ha di più : ognuno di noi conosce quale immensa varietà di or- 
taggi pullula sotto questo splendido cielo. Girando per le varie province, 
e' imbattiamo ad ogni piò sospinto in talune forme di ortaggi veramente pre- 
gevoli, malgrado la coltura primitiva onde vengono governati. Ora, la Ditta 
Dammann , penetrando in tutte le nostre regioni , ha scovato una grande 
quantità di forme di ortaggi , che possono a buon dritto gareggiare con le 
migliori straniere, con quelle, cioè, che finora tennero il monopolio del consumo 
mondiale. Le ha raccolte, le ha coltivate, e le ha poscia riversate nel gran 
commercio. Aprite, a caso , un catalogo della Ditta Dammann : supponiamo 
quello n.^ 48 (rultimo) che abbiamo sott* occhi, e troverete vendibili a quintali 
le sementi di cavoli fiori, di broccoli, di cavoli diversi , di radici alimentari , 
di lattughe diverse, di cipolle, di ramolacci, di ortaggi diversi: come pomodori, 
petronciane , peperoni , zucche , melloni , fave , piselli , ecc. ecc. Scorrete la 
lunga lista di ciascuna di dette categorie, ed osserverete che le nostre spe- 
cialità orticole figurano ormai tra le analoghe pregiate, famose e proprie di 
altre terre lontane, e di altri climi. 

Le nostre varietà orticole, per quanto eccellenti, per tanto sconosciute al 
gran consumo, sono state poste tutte in commercio da questa Ditta. Le loro 
semenze, con i nomi proprii delle diverse nostre contrade, sono ormai vendute 
a quintali ai grossisti italiani e stranieri, e girano i mercati del mondo, por- 
tando dovunque il nome italiano , svelando allo straniero la potenzialità del 
nostro suolo fecondo, e dimostrando che impiega ad usura il capitale chi lo 
investe a ridestare la immensa forza latente della terra italiana: terra ch'era 
bastevole a fornire dei cibi più squisiti i voluttuosi principi e gli antichi 
epuloni romani ! 

E la Ditta Dammann, comprendendo bene che ogni terra ha i suoi doni, 
ha disposto che le colture in grande delle singole specialità orticole fossero 
fatte nelle relative contrade Perciò fa coltivare (per conto proprio) le diverse 
specialità nei rispettivi luoghi di origine, acquistandone intero il prodotto. Si 
scorge facilmente di quanta risorsa possono tornare queste speciali coltiva- 
zioni ai nostri agricoltori , stante la crisi agraria che da tempo li travaglia. 
A noi importa notare solo il fatto, che coloro che lavorano per conto di questa 
Ditta (per essi vera provvidenza) amano di allargare sempre più le coltivazioni 
loro affidate, e meglio pagate. 

Onorevoli Colleghi, la Ditta Dammann, in poco più di due lustri, spen- 
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dendo enormi capitali, lottando e lavorando titanicamente , coltivando le no- 
stre terre, e riversando nel gran consumo mondiale i migliori nostri prodotti, 
per fare conoscere ed apprezzare le nostre specialità, finora ignote forse alla 
maggior parte di noi stessi, ha raggiunto tale una larghézza nella sua espan- 
sione commerciale , da poter coprire non pure le ingenti spese di esercizio, 
ma in parte anche gì' interessi del capitale che vi tiene impiegato. Con mezzi 
proprii , e senza alcun ausilio estraneo , ha saputo col suo paziente lavoro 
portare a grande altezza V industria orticola italiana ; aprire l' adito al più 
largo consumo dei nostri prodotti ; ed acquistarsi , per tanto , il diritto alla 
benemerenza italiana. Ond' è che quesf Accademia, sempre vigile nel secon- 
dare e nel premiare le iniziative tendenti a conferire lustro e benessere ai 
nostro paese, non verrebbe meno al suo compito^ qualora premiasse la Ditta 
Dammann et C.** con la maggiore onorificenza, concessa al grande merito , 
cioè con la medaglia d' oro. 

La CommtsMtone 

Gaetano Licopoli 
a, turchiarulo 
N. Tbrracciano 
0. Comes, relatore. 



RAPPORTO sulla memoria del Sig* Enrico Passaro, intitolata : 

Rappresentazione dello stato igrometrico delParia 

mediante diagrammi e metodo grafico per costruirli. 

V autore si propone anzitutto il seguente problema : 

Date le due curve che rappresentano Tandamento delle temperature del 
termometro asciutto e di quello bagnato in uno psicrometro di August, come 
si ottengono per esempio collo psicrometro registratore Richard, costruire le 
curve che esprimono Fandamento della tensione del vapore, dell'umidità rela- 
tiva e del deficit di saturazione dell'aria. 

Per mezzo di una tavola grafica TAutore risolve il problema con molta 
semplicità , cosicché le curve richieste si descrivono per punti , senza ese- 
guire alcuna calcolazione e con notevole risparmio di tempo. 

L'Autore , dopo aver mostrato il principio della tavola grafica e il modo 
di servirsene per ottenere le suddette curve , si trattiene a discutere più 
specialmente la curva che rappresenta il deficit di saturazione , elemento al 
quale si attribuisce una certa importanza nelle ricerche igieniche e climato- 
logiche. E siccome per le dette ricerche importa considerare Tarea compresa 
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tra la curva e Tasse delle ascisse , l'Autore mostra come si possa facilmente 
costruire la curva integrale dèlia precedente , e aver cosi una rappresenta- 
zione sensibile airocchio delle variazioni nell'attività evaporatrice deiraria. 

Avuto riguardo air interesse pratico della questione e del metodo grafico 
suggerito dall'Autore ^ la Classe propone che il pregevole lavoro del signor 
Enrico Passaro venga pubblicato negli Atti dell'Istituto. 



La Commi$$ione 



S. Tessitore 

C. Pergola 

E. Semmola 

G. Grassi» relatore 



RAPPORTO intomo ai lavori eliografici e cianografici presentati dai signori FJli Afelio 

e dal signor Gennaro Carraseon. 



Occorre spesso che disegnato un progetto di macchina o di costruzione 
architettonica, si ha bisogno di un piccolo numero di esemplari per sottoporli 
all'approvazione del Governo o di Capi di Amministrazione. In questo caso 
si era costretti, usando una carta o una tela quasi trasparente, detta carta 
lucida o tela lucida ed applicandola sul disegno, si doveva con molta fatica 
e dispendio ricavare» disegnando quel numero di esemplari che si desiderava. 
Ma la fotografia con processi economici e spediti, é giunta ad ottenere lo 
scopo, sia col procedimento cianografico, sia coireliografico. Si è giunto, 
usando i sali di ferro invece dei sali di argento, a preparare apposite carte, 
in guisa che applicate sopra di queste il disegno eseguito in tela lucida, si 
può avere la copia in linee bianche su fondo azzurro che ò una vera ne- 
gativa o in linee nere su fondo bianco, avendo cioè immagini positive. 

Queste carte cianografiche ed eliografiche venivano preparate dall'Estero 
ed i F.lli Ajello ed il Signor Carrascon, dapprima se ne giovarono per la 
Hproduzione dei disegni, posteriormente però son riusciti a preparare essi 
stessi le carte , divinando il segreto delle preparazioni e queste carte da 
loro preparate hanno una durata maggiore di quelle che vengono dall'Estero, 
per modo che spesso anche fuori d'Italia sono richieste* 

La Commissione incaricata di esaminare i saggi preseatati all'Istituto, 
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vi propone di dare a titolo dlncoraggiamento tanto a F.Ui Ajello quanto a 
Gennaro Carrascon la medaglia di bronzo del grande conio accademico. 

LoL Commi$$ione 

P. Vetbre 

P. Palizzi 

E. Sbmmola 

L. Palmieri, relatore 



RAPPORTO della Commissione intomo alle piccole arpe, sistema Erard, 
presentate dal Sig. M. Celentano, di Napoli. 

Onorevoli Colleghi, 

La Commissione nominata nella tornata accademica del 10 luglio per 
riferire sulle arpe presentate dal sig. Celentano, composta dei socii Oreste, 
Grassi e Boubée, si ò recata più volte presso la fabbrica di strumenti mu- 
sicali del sig. Michele Celentano, qui in Napoli, ed ha quivi potuto acquistare 
la certezza che il tipo di arpa presentato a questo R. Istituto dal sig. Celen- 
tano figlio, ò stato effettivamente eseguito in quella fabbrica di strumenti mu- 
sicali, non solo per quanto si riferisce alla cassa, alla colonna ed alla tastiera, 
ma benanche per tutti i dettagli non tanto semplici del meccanismo. Notisi 
che il tipo in parola è la riduzione in piccolo ma fedelissima del sistema 
Erard con sette pedali a doppio scappamento. 

La lavorazione di questi strumenti, anche dal lato estetico e decorativo 
nulla lascia a desiderare. Il suono di queste piccole arpe, come poteste os- 
servare nella tornata del IO luglio, è al tempo stesso dolce e potente, si da 
rivaleggiare con le arpe di massimo formato. 

D' altra parte la Commissione ha avuto pure occasione di accertarsi che 
la ditta Celentano ha acquistato speciale perizia e rinomanza anche all'estero 
per la riparazione delle arpe di gran formato di Erard. Ed invero , fin da 
Parigi fu spedita ultimamente al Celentano un' arpa di Erard, rotta al sommo 
della colonna, per essere riparata. 

Alla Commissione non consta che siavi in Italia altra Ditta specialista 
per la costruzione'* e la riparazione delle arpe. Ma al certo in Napoli la 
ditta Celentano é la sola che si sia dedicata con amore e con successo a 
questa industria. Anzi devesi meritatamente concederle il vanto di avere 
iniziato in queàte province uùa industria del tutto nuova, quella cioò delle 
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piccole arpe a sistema ErÀrd, le quali ben presto faranno scomparire le pie* 
cole arpe finora adoperate dai viggianesi , specialmente se , come tutto fa 
credere, la ditta Celentano potrà ridurre V attuale suo prezzo di costo, mentre 
il periodo sempre costoso dei primi tentativi, può dirsi oramai completamente 
trascorso. 

Per tutte queste ragioni, è sembrato alla Commissione che, alla nascente 
industria promossa dal Celentano , il nostro Istituto dovesse non solo far 
plauso ma pur anche tributarle un ben meritato incoraggiamento. Epperò, la 
Commissione é unanime nel proporre che sia concessa alla ditta Michele 
Celentano la medaglia di argento del piccolo conio accademico. 

La Commiuione 

F. C. P. BouBÉB, relatore. 
P. Oreste 

G. Grassi 



RAPPORTO su un lavoro di ^nisferia {seriuojo) presentato dal Sig. Luigi Fosca. 



Egregi Colleghi 

La vostra Commissione ha osservato con speciale interesse lo scrittoio 
deir ebanista Luigi Fosca e dichiara che il mobile- è rimarchevole su ogni 
rapporto. Crede inutile di descriverlo dettagliatamente , preferendo notarne i 
pregi principali che lo distinguono. Esso nelle apparenti proporzioni di un 
mobile regolare, di Metri 1.56 di larghezza, può adibirsi a svariati usi, sem- 
pre, s'intende, confacenti alla natura del mobile, ma tutti utilissimi: si può 
scrivere anche air impiedi; contiene vart congegni segreti, lo straceia-carte 
ecc.; dippiù nella parte posteriore ha una piccola cassa-forte mirabilmente 
congegnata. 

Il maggior inerito però di questo scrittoio è la grande sicurezza per 
tutto ciò che si vuol conservare nei tiretti; e ciò per lo speciale meccanismo 
di chiusura che il Fosca ha saputo trovare; egU con facile mezzo chiude in 
blocco il suo mobile, ciò che lo rende prezioso. 

In quanto alla manifattura ò un lavoro di ebanisteria molto corretto e 
se pure in qualche parte per il gusto lascia un poco a desiderare, di ciò 
non si tien conto, avuto riguardo ai tanti pregi che costituiscono la bontà 
dell' opera. 

La vostra Commissione, per tutte le qualità esposte, trova che lo scrit- 



— 9 — 
toio deir ebanista Luigi Fosca sia un' opera che faccia onore air ebanisteria 
napoletana; non solo per la perfetta esecuzione, ma anche per le opportune 
ricerche meccaniche , studiate ed introdotte dal Fosca^ per rendere il mobile 
più utile e più sicuro air uso, cui ò destinato. E ciò sia di sprone e di esempio 
agli operai, i quali dovrebbero intendere che non basta solamente la bontà 
della mano di opera, ma la mente deve studiare tutte quelle innovazioni, 
capaci di migliorare le nostre manifatture. 

Premesse tutte queste ragioni, la vostra Commissione propone di asse- 
gnare per incoraggiamento, al Sig. Luigi Fosca la medaglia di argento del 
piccolo conio accademico. 

La CommisBione 

A. Costa 

T. Semmola 

F. Palizzi, relatore 



RAPPORTO sopra un Vermutie di Capri bianco presentalo 
dal Sig. Vincenzo RingoU /li Luigi. 

Questo vermutte ò fatto con vino di Capri bianco, prodotto nei possessi 
del Ringoli stesso a Capri, a differenza di molti vermutti commerciali che son 
fatti con acqua e spirito. 

Il vermutte in esame ò limpidissimo , brillante : V impressione che da 
al gusto é piacevole : si nota una fusione di sapori e di aromi completa , 
un' armonia gradita tra V astringente del tannino che si osserva accentuato 
nel Capri bianco usato, cogli aromi aggiunti e colla dolcezza che gli viene dallo 
zucchero. E sebbene sia dolcificato pur risulta una bevanda asciutta , cioò , 
che lascia la bocca libera da quella sensazione penosa qhe lasciano i vini 
dolci. 

Noi lo riteniamo degno di premio pei suoi meriti intrinseci e per la con- 
siderazione che prevalentemente in Piemonte si fabbrica ora il Vermutte ; 
che in Germania si fa un grande lavorio per spingere nel commercio i loro 
vini aromatizzati ; che il vermutte del Ringoli è sano, fatto di vino e messo 
in vendita a lire 1,50 la bottiglia di 1 litro. 

E la vostra commissione propone la medaglia di argento del piccolo 
conio pel Vermutte di Capri bianco del Ringoli. 

La Commissione 

S. ZlNNO 

F. Vetere 

P. Palmeri, relatore 



ELENCO 

DEI UBM irEinin n mso all'accademia 



Dal ICinistero di Agricoltura, Industria e Commercio 



Annali di Agricoltura (Zootecnica) — Roma 1890 in 8®. 

n n (Zucchera^io dei Mosti) — Roma 90 in 8"*. 

Annali del Credito e della Previdenza — Sessioni 1889-90 — Roma 1890 in 8*. 

Avifaune Locali (Risultato dell'Inchiesta Ornitologica) — Roma 1890 in 8*. 

Bollettino di Notizie Agrarie — Anno 1890, fascicoli 95 — Roma 1890 in 8*. 

n di Rivista Meteorico-Agraria — Anno 90 fascicoli 3o, 1890 — 

Roma in 8^ 
n di Notizie sul credito e la Previdenza , Anno VII e Vili , fascicoli 

i3 — Roma 1889-90 in 8^ 
fi di Notizie Commerciali, Serie II Voi. VII — Roma 1890 in 4^ 
tt Mensile delle Situazioni dei Conti degli Istituti d'Emissione, 12 fa- 
scicoli — Anno 1889-90 in 8"* grande. 
n Settimanali di alcuni dei principali prodotti Agrarii e del Pane — 

Anno XVII, 1890 in 8^ 
» delle Privative Industriali , Serie II, Volume 20*^, Anno 1889 — 
Roma 1890 in 4». 
Casse di Risparmio Anno V — Roma 1 890 in 8* grande. 
Coltipaiioni Sperimentali — Roma 1890 in 8«. 

Elenco delle Opere Riservate per diritti d'autore dal N.* 5 al 19 — Roma 
1890 in 8* grande. 
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Dalle Accademie e Società Scientifiche 



Annali deir Istituto Tecnico G. B. Della Porta, Anno VII — Napoli 1890 in 8.* 

Anales de la Sociedad Cientifica Argentina Tomo XXVIII , Entrega V y VI , 

Tomo XXIX, Entrega I a VI y Tomo XXX, Entrega I a V — 

Buenos- Ajrres 1889-90 en 8*. 

Annual Report of the w United States Geological Survey ** Part i and 2 — 

Washington 1889 in 8* grand* 
Annales de la Société Entomologìque Belgique, Tome XXXIII — Bruxelles 

1889 in 8^. 
Annuario della Società Reale di Napoli, 1896 in 8®. 

AtH della R. Accademia dei Lincei , Anno CCLXXXVII , Serie 4, Volume VI 

fascicoli I* a 12® ~ Roma 1890 in 8®. 

« della R. Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei, anno XLII, fase. II, 

IV, V, VI e VII ed anno XLIII fascicolo T— Roma 1890 in4*. 

11 dell'Accademia Gioenia di Scienze Naturali , anno XLV, Serie 4, VoL I — 

Catania 1890 in 8*. 
fi della R. Accademia delle Scienze di Torino , Volume XXXV dalla i alla 

12 Dispensa — Torino 1890 in 8*. 
« della R. Accademia dei Fisioeritici di Siena dalla t all' 8 Dispensa — 

Siena 1890 in 8*. 
li del R Istituto Veneto di Scienze lettere ed arti, VoL XXXVIII, Serie VII, 

Tomo I, Dispensa 3 a 19 — Venezia 1890 in 8*. 
n del Coltelo degP Ingegneri ed architetti di Palermo , Anno XII — Pa- 
lermo 1889 in 8^ grande. 
« della Società Toscana di Scienze Naturali , Voi. X e 4 fascicoli di Pro- 
cessi Verbali — Pisa 1889-90 in 8*. 
11 della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali , VoL XI, fascicolo II — 

Padova 1889 in 8.* 
1» della Società Italiana di Scienze Naturali, Volume XXXIII, fascicolo I, 

e fascicolo 4* — Milano 1890 in 8*. 
n della Fondazione Gagnola, Volume IX — Milano I890 in 8*. 
Biblioteca Consorziale Sagarriga- Visconti-Volpi, Bollettino Annuale. Annoili — 
Bari 1886 in 8^. 
it Nazionale Centrale Vittorio Emanuele di Roma, Bollettino delle 
Opere Moderne Straniere, Volume IV e V — Roma 1 890 in 8*. 
«I Nazionale Centrale dì Firenze « Bollettino delle Pubblicazioni Ita- 
liane tt Numeri da 90 a 92, 97, 99, 100-104, 106-109, 
112-114 e 117-119 — Firenze 1890 in 8*. 
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Bollettino dei Viticoltori Italiani, Anno IV, Numeri 17, 19 e 20 e Anno V, 
Numeri i a 4, 6 a 17 e 21 , 22, 25 — Roma 1890 in 8*. 
n del Collegio degl' Ingegneri ed Architetti di Napoli , Volume Vili , 

fascicolo I a IO — Napoli 1890 in 4**. 
fi della Società Adriatica di Scienze Naturali in Trieste, Volume XII — 

Trieste 1890 in 8^ 
« della Società Entomologico Italiana, Anno 21**, Trimestre III e IV 

ed anno 22^ Trimestri I e II — Firenze 1889-90 in 8^ 
« Mensile dell'Accademia Gioenia di Scienze Naturali, Fascicoli IX 

a XIII — Catania 1889-90 in 8^ 
n della. Società Veneto Trentina di Scienze Naturali, Tomo IV, N"* 4 — 

Padova 1890 in 8^ 
»» Mensile dell* Osservatorio Centrale in Moncalieri , Serie II , Voi. X, 
fascicolo li, IV doppio, X e XI — Torino 1890 in 8*". 
Istituto Casanova — Adunanze Generali dei Soci dei giorni 20 e 27 Marzo 

1890 in 8^ 
Indice General de las Materias Contenidas en los Anales de la Sociedad Cien- 
tifica, Volumen es I a XXXIX 1876 a 1889 — Buenos- 
Ayres 1890 en 8^ 
Journal de U Ecole Polytechnique publié par la Conseil d'Instruction de cet 
établissement Cinquante-Neuvième Cachier — Paris 1889 
en 4®. 
Kongliga Svenska Vetenskaps-Akademiens Haudlingar. Bd 20, I e II um Bd 

21 , I, II — Stokolm 1882-85. 
Memorie della Società Italiana delle Scienze, Serie Terza, Tomo VII — 
Napoli 1890 in 4**. 
n della R Accademia delle Scienze dell* Istituto di Bologna , Serie IV, 
Tomo IX , fascicolo I a III e Tomo X , fascicolo i e 2 — 
Bologna 1890 in 4^ 
« del Presidente, corrispondente al XVIII Periodo 1889-90 — Bue- 
nos-Ayres 1890 en 8^ 
Mémoires de la Sociétés des Sciences Phisiques et Naturelles de Bordeaux 
3. Serie, Tomo IV et Tome V, 1889 — Paris 1888-89 
en 8. 
« de TAcadémie des Sciences Belles-Lettre et Arts de Savoie, 4. Serie, 

Tome 2 — Chambery 1890 en 8**. 
n de la Société des Naturalistes de la nouvelle Russie, Tome X et 

Tome XIV — Odesse 1889 en 8". 
n de la Société des Naturalistes de Kìew, Tome X, Livraisons i et 2, 
Tome XI, Livraison i"* — Kien 1889-90 en 8^. 
Obserpotions Pluviométriques et Termometriques faites de Juin 1888 a Mai 
1889, Commission Meteorologique de la Gironde — Bor- 
deaux 1888-89 en 8*. 
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Osserpa{ioni Meteorologiche fatte negli anni 1888-89 all' Osservatorio della R. 
Università di Torino (R. Accademia delle Scienze di Tori- 
no — Torino 1890 in 8". 
Proceedings of the Baston Society of Naturai History , Voi. XXIV , Parts i 
and V — Boston 1889 in 8*. 
fi of the California Academy of Sciences , Second series , Volume 

2® 1889 — San Francisco 1890 in 8*. 
« of the Academy of Naturai Sciences of Philadelphia , Parts 1,2, 

and 8. — Philadelphia 1889-90 in 8^ 
Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Serie II, Voi. XXIII, 

fascicolo I a XVIII - Pisa 1890 in 8^ 
Rendiconto della R. Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bretagna , Anno 
Accademico 1888-89 — Bologna 1889 in 8«. 



Dagli autori 



Bassani Francesco — Il Calcaro a Nerlnee di Pìgnataro Maggiore — Napoli 

1890 in 4*. 

Battaglia Antonio — Lo Automa cronometro — Catanzaro 1890 in 8^ 

Carpi Comm, Leonardo — Sui più moderni mezzi di sicurezza in relazione 
alle diverse cause dMnfortunii — Firenze 1890 in 16. 
« L' Italia air Estero , note di Arti , Ferrovie ed Industrie — Roma 

1887 in 8^ 

De Biasio Dott Abele — Influenza Sperimentale sulla Mimosa Pudica — Na- 
poli i889 in 8^ 

De Luca Ing. Filippo — Fonderia della Ghisa e del Bronzo per i lavori delle 
Ferrovie — Napoli 1890 in 8* grande. 

De Vincenzi Comm. Giuseppe — Della vera cagione delle attuali sofferenze 
della Nazione — Anno 1890 in 8^ 

Di Majo Cav. Leopoldo — L'Ateneo , da i a 9 I890 in 8* Napoli. 

Errerà prof. Alberto — Istituzioni Popolari ed Industriali — Napoli 1890 in 8**. 

Emery Ing. Giulio — Sulla Funzione delle Camere ad Aria — Napoli i886 
in 8* grande, 
n Contribuzione alla Teorica del Movimento dei Veicoli Ferroviari! 
nelle Curve — Napoli 1889 in 8* grande. 

Fa^io-Amoroso Francesco — Emancipazione delP Italia delle Servitù Com- 
merciali con l'Estero — Venezia 1890 in 8*. 

Filangieri Gaetano — Proposta al R. Governo per la Istituzione di Addetti 
Industriali e Commerciali presso i Consolati d' Italia air E- 
stero — Napoli 1889 in 8®. 

Giura Ing. Francesco — Castel Capuano — Napoli 1890 in 16. 
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Levi-Morenos David ~ Notarisia — Venezia, anno V 1890 in 8^. 
Longo Ani. Bartolo — Il Rosario e la Nuova Pompei , Anno VII, Quad. V 

a XI — Pompei 1890 in 8^ 
Melisurgo Ing. Giulio — Quartiere Occidentale sulla Collina di Ghiaia — 

Napoli 1871 in 16 con Disegno. 
« li Porto Mercantile di Napoli — Napoli 1864 in 16. 
« Ingegnerie Sanitarie ed Urbano II — Napoli in 1 6 senza data. 
« Nuovo Scalo Galleggiante di Nicolaieff — Napoli 1 878 in 8^ 
« Igiene Omicida — Napoli 1882 in 16. 
« Ferrovie Irpine — Napoli 1884 in 8*. 
fi Fognature e Morie di Napoli — Napoli 1884 in 8"*: 
Milone Ing. Francesco — Le Macchine, Disp. 2' e 3*— Napoli 1889 in 8". 
Minichini Comm. Benedetto — Sui Titoli da apporsi alle Vie nel Risanamento 

di Napoli — Napoli 1890 in 8". 
Ohlsen dott. Carlo — Gli Orti presso Napoli — Milano 1890 in 32. 

« La Vite nella Provincia di Napoli — Piacenza 1890 in 8"*.- 

» Essiccamento ed Essiccatori delle Frutta — Roma 

1890 in %\ 
» Esposizione di animali produttori Equini a Parigi nel 

1889 — Milano 1890 in 8^ 
" Relazione del Congresso Internazionale di Agricoltura 

a Parigi — Milano 1890 in 8®. 
Palagi prof. Ferdinando — Elementi Climatologìci della Città di Teramo — 

Teramo 1890 in 8^ 
Palmeri cav. Paride — Industrie fondate sulla distillazione — Napoli 1880 in 8*. 
Racioppi Giacomo — Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata Voi. I— 

Roma i8go in 8^ 
Sinigaglia Francesco — Le Macchine a Vapore — Roma 1890 in 8"* grande. 
Siniscalco Carlo ■— Istoria del Vesuvio e del Monte Somma — Napoli 1890 

in 8"* grande. 
Semmola Cav, Eugenio — Le Altezze Barometriche a Napoli ed airOsserva- 

torio Vesuviano — Napoli 1890 in 4**. 
» La Scuola Tecnica ed il Ginnasio — Napoli 1890 

in 4^ 
Scacchi Comm, Arcangelo ^I^bl Regione Vulcanica Fluorifera della Campa- 
nia — Napoli 1890 in 4**. 
Il n Sulla lava Vesuviana del 1 63 1 — Napoli 1 890 in 4** 

1! Il I projetti agglutinanti dell' Incendio Vesuviano 

del i83i — Napoli 1890 in 4*. 
Voi:{i dottor Eduardo — L'Influenza — Napoli 1890 in 8*. 
Zara-ctAulisio V. — La Farmacia (Periodico) Anno II, numeri 3-8 e i3-i6 — 

Maddaloni 1890 in 4"*. 



Tlii8 book shoiQd be retamed to 
the làbrary on or before the last date 
stamped below. 

A flne of Ave oents a day is inourred 
by retaining it beyond the speoifled 
time. 

Flease return promptly. 




^J 



iniii' 



3 2044 092 631 423 



*jm 



>-■:. 



!-♦."• 



•s -> 



V^ 



**^ *. 



ift^r-^ 



x^ 



->»^fei 



••>> ■> 



:^i» 



>> 



.^t 



.'v 



f'^- . 



